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A CHI VUOL RIDERE PRIMA E VUOLE ISTRUIRSI DA POI 



" » . 

O/i secolo xix. veramente pieno cT ingegno! Col- 
doni nel secolo scorso rese oggetto di comica scena la 
professione dell ' Antiquario , ma finalmente trattavasi 
di esporre azioni umane. L’Autore delle Testimonianze 
c Confronti sul Tempio di Marte in Todi , ha reso su- 
scettibile di lietissima farsa un rispettabile Monumen- 
to delV antica Architettura , e così ci ha dato un'opera 
arcinovissima. La meraviglia maggiore si è, che men- 
tre la terribile Storia di Marte piena zeppa di sangue , 
di rovine , di stragi , di piagnistei e di urli potrebbe ser- 
vire almeno a quattro dozzine di Tragedie , V Autore l'ha 
maneggiata per modo da renderla una commedia piace- 
volissima , sempre però cól massimo disonore de 7 buoni 
studj . Egli è gran male peraltro che V autore non n e 
abbia rappresentato che un' atto (parte I.) . Noi per 
moderare alcun poco le troppo sbardellate risa di trop- 
po ridicola scena c triviale , facciamo a quest' atto se- 
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guire una rappresentanza più seria , più dignitosa , e 
più vera , anzi verissima . Chi prima vuol ridere dun- 
que , giacché 

Juppiter hic risit .... » 

Riserunt omnes risa Jovis Omnipotentis , 

Ennio presso Servio Aen ■ I. 255 . 

e quindi vuole istruirsi, legga le due rappresentanze , si 
diverta , poiché noi stessi ci siamo divertiti assai scri- 
vendo, impari , dia lode a chi merita , e viva felice- 


Il dotto >, e- cortese lettore è pregato prendere in considerazion» 
ì* sola nota che si trova in ijuesto libro pagina 56 . c tutto- oió eh* 
lingue dalla pagina l 5 y. in poi,, in risposto alla Lettera del sig. Dott. 
Agretti diretta al signor Badaci con la data del. dì it. Dcccmb. 1818, 
pubblicato co» stampe estere , e divulgata in Perugia nel dì 20. 
Dscearbic 1818 
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Dei principali errori delle Testimonianze e Confronti 
sul Tempio di Marte in Todi , che si scuoprono e *i 
combattono in questo esame . 

*► 

. ' v • 

I. Università di Perugia in modo ridicolo encomiata puf. 2 . 
l.L Titolo dell’opera malamente ideato, ed espresso pag. 3.' 

PII. Tosto Pliniano nel frontespizio dato con im perfezioni pag. 3- 

IV. Lo stileela maniera di scrivere o impropria, ridicola nelle especa* 

sioni , e non adatta all’ argomento pag. 3 • 

V. Letteraria temerità ed impostura adoperata nell’. A-wertimenta , 

che non è privo di errori pig. 5. H ■ . 

VJ. Descrizione del Monumento mai concepita pag. io. 

VII. False dottrine proposte sull’ antichità del iloouinento preso ad 
esporre pag. la. 

Vili. L’ Autore giustamente ripreso per non avere cercato e<l esamina- 
to chi prima di lai scrisse sol Monumento stesso fiag.i5.43. 

IX. Primo errore gravissimo di Architettora in ordine al frontespizio 

c facciata Degli edificj pag. 21. 

X. Per 1’ ubicazione delle antiche fàbbriche nou sempre vale 1’ auto- 

rità di Vitruvio pag' 22 . 

XI. Assai poco criterio maoifesta uno scrittore, che in certe ricerche 

fa troppo uso t}j Mas. istorie e cronache Urbiche pag. a3- 

XII. Continua negligenza nel citare i testi e gli autori classici pa.tiS 
XIII- Vnrjonc malamente lette, e peggio «piegato pag. 27 - 

XIV. Errore gravissimo di Storia letteraria pag. 28 . 

XV. Malamente confuse fra loro le fabbriche eiclopee, e l’opera in- 

certa di Vitruvio pag. 29 . 

XVt. Vitruvio male spiegato, e peggio letto pag. 3l. 33. 

XVII. Quell' autore ignaro della storia Antico-Italica la confonde 
pag. 33. 

XV11I. Ridicolo ed inconcludente consulto sai ventriloquj istituito fra 
quell' Autore , e Giuseppe suo Fratello pag. 34- 

XIX. Un’apocrifo testo di falso scrittore creduto antico induce 1’ Au- 

tore a scrivere stucchevoli menzogne pag. 34- cc. 

XX. Letteraria impudenza nell’ alterare un testo .di Dionisio dà 

Alicarua»,-. pag. 39 . 

XXI. Quello Scrittore siegue incautamente le «piuioni erronee di Lean- 

dro Alberti pag. 41 . 

XXII. Gli argomenti e le molte fallaci autorità che si addarono, non 

bastano a provare esser quello il Tempio. di Marte pag. 43 
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XXIII. Niuna pratica della Noipismatica poisiede quell* Autore , di 
cui fa uso pag 4à. ec, 

XXIV. Si danno a Todi Monete K tronche o -Italiche- non «ue pag.^6.. - 


AiVvì'Nuit» menzogna con coi - «i è imbrattata anche la Storia TV 

rumina pag. 40. 

XX VI. Nuovi errori nella Stori» Architettonica pag. 5a. 

\XV11. Fatua applicazione di un» Moneta antico- Italica ad ani' Mc- 
top» di quel Cornicione pag 53. 

XXVIII. Povertà letteraria dell’Aotore nel fare uso della Genealogia 
del H occnccin, e di libri aomiglianti nello spiegare le anti- 
chità igdrtte pag. 34. ~ S ~- a 

XXIX. L’ autorità del Boccaccio lo guida a ridicoli e ipropositati 

confronti p«g. 56. ''’ ' 

XXX. L* autorità sempre fallace del Ripa lo conduce similmente a 

con tronti erronei e fallaci pag.33. 

XXXI. Nuovo confronto fatto con medaglie Ha lui dotte Etnische er- 

roneo e fatto pag, fia,' < ■ 1 ■ • ' ~ T “ 

XXXII. Metopa col fulmine «piegata in modo asini ridicolo pag. 6g. 
XXXIII. Medaglia di Uomiziàno malamente intasa pag. b6i 
XXXIV. laccie umane del (regio todino in modo assai ridicolo «pie- 
gato pag. 67. ce. 

XXXV. Caratteristiche del disegno confale con qnelle della rappre - 
sentanza pag. 68. 

XXXVI. Nuovo errore nella «tori» dell’arte pag. 68. 

XXXVII. Motivi secai ridicoli che ai adducono dall’Autore delle Te- 
stimonianze ! onde non credere quelle teitc di umane vit- 
time pag. 72. | 

XXXVIII. Si adduce l’ autorità di uno aporio marmo pag. p3. 
XXXIX. Simboli importunamente applicati alla discordia pag, 7^ 
Ah Oggetti delle antichità figurate non propriamente chiamati pag 7Ì 
Ahi. Simboli di alcune Divinità malamente a Marte appropriati 
pag. 75. 77- ’ 


60 

nag .80 . 

XLIII. Altra 

Metopa di quel fregio 1 malamente apiegata pag; Si. 


XhV. Errori di Storia letteraria pag. 83. 

XLVI. Sospetti clic TAotore aia caduto in errori di dogma pag. 86. 


XLVII. Si fa ubo di nuove impostore ,t rimane pag. SS. 


1 m w • w v wcv va a 11 1 v a 111 w .a wm • V r « 

XLVIll. Suo ««tema non nuovo del ' Fcniritmo in Italia vacilla pa g.Sq. 
XLhX. Non ai vaiolano alcune' sue opinioni pbhihè proposte senza il 
aoategno della Storia e de’ Monumenti pag. qi . 

Li Nuove confusioni introdotte nella Storia de’ vecchi Italiani p.Q2 
ET Noova e nauseante ciarlatugerìa letteraria pai». , 

Lll Negligenza nel prodorre documenti recentissimi può far sospet- 
tare di falsità pag. 94- 
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LUI. Noove impostore Anniane pag. g5. 

LIV. Nuovi errori per affiliarsi al Boccaccio pus;. q5. 

LV. Nuovo errore nell* storia dell’ Architettura pag. 96 . 

LVI. Storia degli ordini Greci Architettonici imbrattata da errori 
pag. 97 . e 100 . 

LVII. Termini Architettonici non adattati alle loro proprietà p. 101 . 
LVI II. Altre Metope del fregio lodino ridicolosameote spiegate p. lo£ ‘ 
LIX. Dubbio assai ridicolo del nostro Autore nella Numismatica 

w m P®"’ l °7- 

bX. lermine impropriamente osato pag. 110 . 

LXI. Dottrine ArcLitettoniehe falsamente proposte pag. 112 . 

LXII. Malamente chiamati Etruschi ■ capitelli di quell’ edificio p. ll3. 
LX11I. Confronti falsi ed erronei perque* capitelli png. 114 . ‘ N 

LX1V. Vitruvio da quello Scrittore sempre malamente inteso pag.no 
LXV. Temerità letteraria nel far parlare a suo modo gli Scrittori 
viventi peg n 8 . 

LXVI. L'Autore non conobbe alca ite circostanze architettoniche in quel 
radere, che non dovea dimenticare pag. 122 . 

LXVII. Nuova e ridicola -maniera di espressioni pag. 124 . 

LXVU1. Testo di antico Scrittore Romano non bene inteso par. 125. 
LXIX. Nnove negligenze nel fare u-o de’ Classici antichi pag. saG. 
LXX. Errore di conografia pag, 129 . 

LXXI. Errore nella storia consolare pag. I 2 g. 

LXXII. Si fa dire a Plutarco ciò che noti disse pag. l3tf. 

LXXU1. Si fa dire a Svetonio ciò che non disse pag. i3l. 

LXX1V. Con troppa audacia sr scrive a carice deità rispettabile au- 
torità di Euoio pag. j3i. 

LXXV. L’autorità di Ceosorinn scambiata con quella di Plinio p. j 3 5 
LXXVi. Nunvamento le autorità de’Classici contuse fra loro pag. l3g 
LXXV11. Importunamente e malamente si recita la Storia delle ori- 
t gioì di Roma pag. T 34- 

LXXV1I1. Nuova menzogna sol proposito deli’ antica Colonia Tudcrti- 
na pag. «*4- ■ _ • . 

LXX1X. L'avere ignorato nn testo di frontino alla circostanza di 
parlare della Colonia di Todi è gravissima mancanza p l35 
LXXX; Nuova c ridiColH espressione pag. i36. V * 

LXXXI. Quell’autore sieootrndioe nel breve spaziodi poche pagineptl-SG. 
LXXXII. Quanto fieno- vaghe e ridicole le opinioni dei nostro Scrit- 
tore su di un Bosco Sagro prima a Feronia , poi ad Augu- 
sto secondo esso, e che fu in Perugia pag. 142 1 4 ^- ■ 

r.XXXlll. Sua disquisizione Fisico-chimica quanta imperfetta pt»g- Ì4® 
LXXXlV. Quanto vaghe ed erronee sieoo le ricerche del nòstro Scrit- 
tore sulle origini del Tempio di Marte in Todi pag 145. 
LXXXV. Quanto sieno vaglie ed erronee te ricerche del nostro Sctit- 
torc sull’ epoca della demolizione .-di quel Tempio d‘ dell’ 
animetolimento dell' Oracolo l’ico pag. l5l. 


Vili 


LXX"XVl. Qua! >5 abuso si fa dal nostro Scrittore degli atti ancba 
non eiaccri di S. Terrenzinno pag. 1*12. 

LXX'XVll. Falsi ragionamenti istituiti sugli atti apocrifi diS. Terren- 
ziano pag. l 53 . 

LX’XXVIII. Si lascia di csaminaro la parte seconda della Memoria Fi- 
lologica pag. l 55 - 

LXXXTX. Si risponde alla lettera pubblicata dall' autore delle Te- 
tùmanianze con stampo estere , e con la data del 11. Decani, 
brc i8t8. pag. i 5 jr. ec. 

• toc * ♦■ai» ♦ 

Articolo di Lettera del Ch. Sig. Ottaviano Ciccolini diretta all * Autore 
dell ' Esame con la data ab. Gennajo 1819. 

. . • « * » L 

Col confutare la stampa del signor Agretti sulle tante autorità ri- 
portate, Ella dice aver detto delle bugie. A,ncir io convengo, come El- 
la saviamente dice.,. che bisogna fondarsi su U 'assertiva de’ Classici Au- 
tori , c che la coltura del Secolo presente essendo cosi raffinata, que- 
gli Scrittori del secolo passato parlar vollero delle Antichità dissero , 
e scrissero talvolta delle cose ideali, che al presente riprovato vengo- 
no, coliche il dare alle stampe al giorno d’oggi Io schiarimento degli 
antichi Monumenti vi vnol del criterio, c dottrine. 

Le notizie da me date al signor Agretti dirette furono al -solo 
finn ch’egli prendesse dei lumi, e ne mai pretesi ohe le pubblicasse^ 
mentre se creduto avessi tal cosa mi sarei dato il carico di farle con- 
frontare io Roma per non esservi qoì molti degli notori da me nomi- 
nati . Parlando del Tempio indicato avrà Ella letto il mio nbbozzo j 
perchè le dasse il suo sentimento non piccandomi erudito su di ciò 
non volendo nè imposturare ., nè millantare sudi cose, che potrei com- 
promettermi sbagliando. 

Quello bensì che le ritorno a ripetere , che restava il suddetto 
Tempio a dì nostri negletto , ed oscuro, e che l’ Agretti hà volato ora 
‘{lustrare. Invece di confutarlo (v) , e non sarebbe meglio che avendo 
Ella altre notizie forti , e di entità le dasse alla luce , onde esserne 
grati li Tndertini tutti in vedere con la sua penna accresciuto il la- 
uro al sontuoso delubro? 


- (l) Alla detta confutazione diedero causa V alterigia , eia presun- 

zione dc/l' Autore delle Tesrimoninnzc . 
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Fregiatissima Sig. Gioì Battista 


Ella ha votato prima che ti puhlicaasero anticiparmi it piacerà 
«fi leggere le dotte , ed erodito suo riflessioni tulle controverse Anti- 
chità Lodine , ed ha voluto nel tempo stesso., ch'io- sulle medesime le 
dicessi il mio sentimento . La prego però di riflettere , eli’ esseudo al 
giorno d’oggi avvolti i miei atodj f ra jl f umo dl un Chimico Labora- 
torio » come scriveva in altro- proposito l’elegante penna del Conte Al- 
garotti , poco conosco gli Scrittori che trattone di Filologia , e molto 
meno quelli, i quali illustrano la Storia Antica con i Monumenti ri- 
spettati dall’edace dente del tempo distruggitore . Sò die la Critica 
la quale nel cadere del passato Secolo in ispecie ha fatti raì rapidi 
progressi., vaole ch’ora sene parli, e se ne scriva io una maniera mol. 
to diversa da quella, con la quale »e ne parlava- e se ne scriveva- an- 
che ai tempi dei Passeri, dei il tuffai, e dei Gori : ma ciò non basta 
perchè io- ci possa ragionare con quella sicurezza , con la quale se ne 
ragiona da Lei , a cni so di queste materie- nulla giunge nuovo , e 
nulla sfugge anche di ciò, che alcuni hanno appoggiato ad autorità , „ 
apocrife , o maliziosamente mutilate come n’ è una prova 1' Opera 
stessa che ha volato passarmi in mano r diretta a dimostrare gli equi- 
voci , nei quali è caduto l’Autore nei noti Confronti . Nonostante tut- 
to questo però , benché sieno vere le ragioni .fondate nella mia reale 
incapacità per ricusarmi all’ onore eh* Ella ha- voluto compartirmi , io 
l’ho obbedita. Ho- Ietto l’ esame eh' Ella fa di tutti i passi , di tutti 
i Monumenti, e di tutte le Autorità, le quali ai citano per sostenere- 
il famoso Rudere Todino , come- avvanzo di un Tempio consecrnto aSIar. 
te, e per porci un’Oracolo , il quale si vuol render celebre , come ia 
Grecia era quello- di DeIJo ; uè- sò- disconvenire su quanto Ella dotta- 
mente ridette .. 

Lo aggiungerò di più che il Cardinal Marcello Corradmi, il quale, 
come a- Lei è ben noto , ha fatta la Storia dell ’ antico Lazio Sacra 
e Profano, continuala poi dal Volpi , nel Capo IV. del Lib. I. , e nel 
Cag. 11. del Ltb. 111. parla diffusamente dell Oracolo di Tiara , clic lit 
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▼orrcblm situare arbitrariamente nel Tempio Tadino ; e riportando il 
passo di Dionisio, giustifira la genuinità del Tosto; la località di Tiara ■ 
l’ Epoca Favolosa in cui debbo porsi il fatto del Fico ; ed anche con 
alcuno iscrizioni riman confermato quanto iEUs giudiziosamente nc 
dice . 

Qui si vede , senza ricorrere all* autorità del Boccaccio , la quale 
in quoste materie non ha peso alcuno , da qual eosa veramente quest’ 
Oracolo ebbe origine; e perchè il Pico sia stato un' Augello consecra- 
to dai Gentili a Marte > come ci attesta Strabono eziandio ; Autore 
citato in non nota delle Testimonianze , quasi che assegnasse le di- 
stanze di varj Paesi non lontani da Rieti , e che il Greco Geografo 
neppure rammenta . Quindi se si fosse riflettuto a quel emistichio Vir- 
giliano Laurentis Regia Pici ; se si fosse ben situato il principio, 
o F andamento dell* antica Via Latina, termine assegnato da Dioni- 
sio per l’ubicazione dei Paesi di Vatia , c di Tìora ; ed a ciò clm 
dice ii Cellario , e lo Schewartz rapporto a quest’ antica Romana 
Provincia, com’era possibile di prestar fede a certi Scrittori , i quali 
nel Secolo xv. ebber la smania di produrre l’ Opere proprie per Opere 
antiche ; d’ imposturare sfacciatamente ; e di rinnovare un fatto , il 
quale al dire di Ammonio 1’ avidità forse del danaro avea cagionato 
anche ai tempi di Tolomeo Filadelfo ? 

Lo diri» ingesoamente che mi ha fatto specie il vedere un’ Auto- 
re, il quale scrivendo dopo un Caylas , dopo un Winkelmann , un Vi- 
sconti, un Marini , un Lanzi , e dopo tanti altri sia potuto cadere in 
errori così grandi ; e che uno il quale si piotesta di aver consultati 
tanti Scrittori, non abbia mai dato l’ occhio in un Bayle, in un Ba- 
illet , in un Zeno, e per citare un’ opera la quale è in mano di tutti, 
in un Tiraboschi , e non abbia sentito qual giudizio faccia n costoro di 
certi Scrittori , i quali anche presso i loro contemporanei furono tac- 
ciati d’ impostura , c fra qncsti è un Sabellico , un Barrerios , un J Vo- 
ci* ed altri per non dir nulla di tutti quelli, i quali son vissuti dopo • 
e che no hanno sempre mnigiormcnte scoperta la falsità . 

Or se i Critici attuali non isfcorgaoo quel tratto sicuro di Antichi- 
tà in un Montfaucon ; so nei Monumenti esaminati dal Caylu* desi- 
derarono una maggiore attenzione ; se veggono lo stesso Winkelmann 
trasportato qualche volta da asserzioni non del tutto provato , cosa 
mai non diranno di uno Scrittore, il quale non cita che il Boccaccio , 
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Gabino Leto , 1 * Alberti , il Ripa , ed altri simili ; che non riporta, 
con «inceriti qualche passo di Autore che nomina; che ci suppone er- 
rori di amanuensi se il testo non si uniforma alle proprie idee ; c che 
non fa quello , che ti fa da Lei , di confrontare cioè Monumenti con 
Monumenti , di ragionar solamente colla scorta sicura dei Classici , e 
d’ imitare un Visconti , 1’ unico a dì nostri , il quale ti possa dira 
a giudizio dei Dotti , perfetto in qaesta scienza ? 

Io Sig. Gio: Battista lascio di più dilungarmi in un esame, rap- 
porto al quale veggo eh’ anche i pochi miei studj , i quali come le di- 
ceva a principio, hanno un’altro scopo, se non battano per conoscerne 
tutto il merito, ton sufficienti non ostante per rilevarne, e l'esattez- 
za , ed il valore • Terminerò pertanto questa mia lettera , comunque 
essa sia, con un’avvertimento che ci dii il dotto Ab. Andres, il qua- 
le parlando delle cosa Eunuche dice., che convien procedere nelle me. 
desime con molta cautela e circospezione per non dare in sogni , ed in 
ridicole stranezze ; che non si dee uno perdere in ipotesi e congetture ; 
e mi tou tanto compiaciuto in vedere quest’ erudito Spagnolo com- 
binare in ciò eh’ Ella con somma dottrina ha dimostrato , quanto mi 
compiaccio dell’ occasione che da Lei mi è stata data d’ istruirmi col 
ben ragionato suo scritto ia tante bella cote, e di ripeterle di essere 
con verace dovuta stima ■ 

Perugia 1. Febbraro 1819. 


Vino Devino , Olino Servitore , ed Amico 

Luigi Canali 
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JL 3 appoìchè gli stndj della Archeologia , e della 
classica erudizione sono giunti ad un’ altissimo grado di 
celebriti, i vecchi monumenti ohe ne costituiscono la par- 
te principale , ed in un tempo in cui si blandiscono come 
le delizie della stagione , non comportano ohe di ossere 
degnamente trattati • 

Ciò posto , noi crediamo che pure ci sia permesso di 
esaminare un recentissimo scritto che ha per titolo : Te- 
stimonianze e confronti sul Tempio di Marte in Todi 
Perugia 1818. in 4. fg. Presso la Società Tipografica 
di pagine 128. 

__ Noi non ci rattristeremo se qualcuno ci biasimasse 
come critico importuno ; basta che le nostre riflessioni co** 
munque si incammino per lo sentiero della verità , che 
non è nostro costume abbandonare, ma che non vieta fa- 
re uso talvolta dei sali lucianesohi alla opportunità . Ci 
spiacerebbe peraltro di incontrare la giustissima taccia di 
scortesi; e perchè nè vogliamo nè dobbiamo esser tali, oi 
protestiamo riconoscenti per ogni modo al eh» Autore delle 
Testimonianze , perchè si è degnato ricordarci con qual- 
che lode, ( pag . 14) mista però a certi morsi, e de* quali 
a suo luogo terremo ragione; e tanto più volentieri il 
facciamo di mostrarglisi grata , in quanto che tanto 
non merita l’ oscuro nostro nome indegno veramente de’ 


«uni commenti , è meno lo meritano le oscurissime nostre 
produzioni. Solo ci duole di non potergli rendere, come 
vorremmo , il sincero contracambio delle nostre lodi da- 
tegli tanto indebitamente da altri ( pag ■ 90. ) , e della 
nostra approvazione oomunque . Ciò non potrebbe farsi 
tsenza offendere la miglior parte dei letterati , senza ri- 
nunziare al buon senso , ai lumi del secolo , alle buone 
istituzioni ohe abbiamo in questi studj seguite, a quelle 
che insegnamo tutto giorno in un riputato e rispettabbi- 
Je stabilimento di pubblica letteratura, encomiato anche 
«tal nostro scrittore . Questi per dargli una lode unica cd 
arcistraordinarissima aggiugne {p(ìg. 37.}, che i mente - 

voli istitutori concorrono ad istruire la crescente 

anche straniera posterità . Poveri presenti partite che 
non v’ è più pane per voi , perchè tutto è riserbato allo 
sfamo della crescente posterità . Ma conoscere il futuro 
fu proprio degli oracoli , laonde non faccia meraviglia 
che cosi si esprima uno scrittore tanto con gli oracoli 
stessi familiarizato , come vedremo a suo luogo. 

E per rifarsi dal titolo: Quelle Testimonianze sen- 
v,a testi monj legittimi, e que’ Confronti privi sempre di 
paragoni, portano seco un disgustoso sapore di foro cri- 
minale , che nelle ricerche sulle belle arti, e de’ suoi mo- 
numenti, amareggiano talvolta la squisita dolcezza di es- 
si . Sarebbero forse mancati al eli. Autore titoli più sem- 
plici, più corrispondenti all’oggetto del suo lavoro sem- 
pre imperfetto , e più adatti allo squisito gusto del se- 
colo ? Quello per esempio di : „ Ricerche su di un anti- 
„ co Rudere Tudcrtino,, per tacerne altri sempre miglio- 
ri del primo , potea anche più figurarvi . Addiviene tal- 
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Volta clic un titolo bene ideato e meglio ad tino scritto 
appropriato , assai più favorevolmente prepara il lettore 
sul carattere dello scritto , sul sapere , e sul gusto dello 
scrittore . E per fare un confronto , il titolo da noi pro- 
posto, poneva chiunque nella necessaria curiosità di leg- 
gere lo scritto medesimo ; dove che se qualcuno fosse ma- 
lamente prevenuto per quel Tempio di Marte , fin dal 
titolo stesso incomincia a contrarne un certo disgusto per 
non dire dispregio. Tanto possiamo dire essere a noi stes- 
si accaduto, che avendo fino da varj anni delineato quel 
rudere alla circostanza di frequentare come alunno la 
perugina Accademia delle belle arti, vi gittammo sopra 
dei riflessi Archeologico- Architettonici, indagandone fin d’ 
allora quanto altri ne aveano potuto opinare, e scrivere. Un 
titolo cosi felicemente concepito , ne potea ne dovea anda- 
re disgiunto dalla prossima compagnia e lietissima di al- 
tre imperfezzioni ed errori . Tanto ci occorre osservare in 
quel breve testo Fliniano nel frontespizio allogato . Noi 
non cercheremo quanto opportunamente vi si collocasse 
e ci sarà sufficiente osservare che tutte le edizioni hanno 
Flagitarct , non Flagitavit , che il testo medesimo do- 
vcasi recare con qualche voce di più, perchè l' applica- 
zione nc fosse meno oscura ed equivoca, che non vi pud 
aver Inogo Apelle come ripetesi altrove (pag. 12.3), ma 
Zcuai piuttosto, e che il libro non è il XV. ma il XXXV. 
si bene. 

Noi abbozzando questi riflessi, incomiocercmo da 
dove altri, e forse un compilatore di estratti terminereb- 
be. Dallo stile cioè; ed in una cultissima Città, ove ì 
buoni situi) mercè lo zelo della pubblica istruzione’, e 
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Ja copia de’ belli ingegni, fanno eontinnamentc lieti pro- 
gressi; e da dove peroió si crederebbe clic dovessero esci- 
le scritti da illuminare i ciechi , non da confondere fra 
le tenebre i veggenti, ci spiace al sommo di vedere in- 
degnamette trattato un letterario soggetto, e con uno sti- 

- le, ed una maniera non propria . Ogni materia ha il suo 
j linguaggio, ed i monumenti delle belle arti nel doversi 

- esporre, vogliono essere trattati come gli. abbigliamenti 
« delle femmine, i quali non comportando che la scmpli- 
,r cita, un soverchio ingombro di ornati, toglie al bel ses- 

= so la grazia naturale , che è sempre il migliore ornamen- 

• to . Con la stessa semplicità di dizione c senza quelle 

• rettonche decorazioni ( pag. taa ) vogliono essere di- 

• chiarati i Monumenti antichi, e delle belle arti. Quell’ 
entusiasmo da energumeno, que’ tratti gonfj e declama- 
torj , quegli episodj inutili cd estranei all’ argomento 
talvolta , quelle immagini da rivestirne un nuovo poema 
di più furioso Orlando, quella dizione ricercata, ma ine- 
sattamente e non all’opportunità, e perciò non sempre 
chiara , quei termini e frasi vili e basse vicine anche a 
detti di maggiore importanza , una certa ironia, i modi 
piccanti, espressioni ridicole , clic noi ripeteremo bene 
spesso per più far ridere la brigata , quelle indicazioni 
non proprie al soggetto che si vorrebbe, spiegare , e quel- 
la moltiplicità delle note che vera mente non sorprende , 
ma annoja, e disgusta , perchè sempre estranee anche 
esse; sono per avventura tutte circostanze, che con altre 
ben molte , concorrono a compiere uno scritto ne con- 
forme al genio del secolo cosi illuminato , ne conforme 
il carattere dell’ argomento che vi si espone . Noi non 
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vogliamo dar precetti come abbiami da scrivere libri di 
somiglianti temi , ma neppure vogliamo astenerci , do- 
vendo ammonire questo scrittore novello, quali esempla- 
ri possa e debba porsi dinansi , onde imitarli e seguirli 
in somiglianti opportunità. Vegga pertanto le molte espo- 
sizioni di Winkelmam» , degli Accademici Ercolanensi, 
delMaffei, del Visconti, dell’Oderici, di Lanzi, diZan- 
noni , e di altri. Ivi potrà apprendere come que’ sommi 
Maestri , ma che egli pospose ad altri Scrittori , che di 
•iuno o poco interesse sono divenuti per noi , evitando 
ogni inutilità di parole, ogni gonfiezza distile, in ogni 
voce può dirsi che una cosa vi spiegano, con una manie- 
ra facile , piana , eon un linguaggio intelligibile e pro- 
prio , ottenendo così uno de* principali fini di questo 
studio, ebe appunto è quello di dir molto in poco, piut- 
tosto che niente concludere in molto . 

Ad una Parsa non potea darsi più bel principio , 
che con un prologo ridicolo, od imposturato talvolta non 
meno del rimanente. Giova vederlo in quel suo avverti- 
mento ( pag. ir ir. ) 

Dopo di averci avvertiti da quali intoppi , e da 
quali difficolta sono sempre attorniati gli studj della 
Archeologìa; intoppi peraltro, che esso non è ancora a 
portata onde distinguere dalle piane ed agevoli vie , e 
che sempre abbandonò nel 9uo cammino, ci ragguaglia di 
alcuni insegnamenti bibliografici che gli furono suggeri- 
ti, non sappiamo da chi, onde ben condurre il suo la- 
voro. Intanto poco vi vuole a conoscere come egli ha 
tratte quelle notizie , anzi que’ semplici nomi degli au- 
tori da qualche libro, da qualche ruolo cosi alla vinfu- 
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sa senza conoscere le opere loro, e talvolta senza saper- 
ne gli argomenti, e solo per darsi da credere un biblio- 
grafo , quando in tutto lo scritto si manifesta per un 
autore il più povero, ed il più meschino e sprovisto di 
buone bibliografiche notizie. 

Ora chi è mai quel Ttufino cui non debbe credersi 
quando ommette le citazioni degli antichi ? Compilan- 
do ivi il nostro scrittore una quasi mitica biblioteca , 
non dovea ne potea dar luogo al celebre Rufino prete 
Aquilejense del secolo IV. , rinomatissimo e per i suoi 
scritti , c per le dispute che ebbe con #. Girolamo. Fra 
le sue opere stesse si novera la versione latina della Sto- 
ria Ecclesiastica di Eusebio , c ohe avendovi fatte ag- 
giunte di 54 . anni, in queste veramente vi hanno molti 
tratti che sembrano scritti trascuratamente, c de’ fatti 
ove si ommettono le citazioni , e che pajono riferiti su 
voci popolari. In quel luogo dell’ avvertimento dunque- 
bisognerebbe cercarvi posto per allogarvi qualcuno che 
fosse o ^litografo o Poeta almeno, e che perciò può aver 
luogo fra i ^litografi stessi. In questo caso vi sarebbe un 
Rufino autore di un breve poema sulla favola di Pasi- 
fae , che Crucquio La pubblicato dopo il suo contento 
Oraziano^, ed è autore eziandio di un brevissimo poema 
intorno ad amore già pubblicato da Burmanno nell’ An- 
tologìa latina (j. 5i5. tifi 5. ) . Ora in queste produzioni 
poetiche quali citazioni degli antichi poteansi ammette- 
re ? Bisogna dunque convenire che il nostro autore sem- 
pre simile nella condotta del suo scritto, citasse alla ven- 
tura Btifino Aquilejense scn-.a saper cosa scrisse, altri- 
menti non gli avrebbe dato luogo in quel catalogo ; o 


che confondesse Fra loro due scrittori del nome medesi- 
mo. E per ommettere quanto scrive in quel paragrafo 'pag. 
va') alla rinfusa, senza ordine e solo credendo d’ im- 
porre con un semplice aceozaraento di nomi, intorno ad 
Igino, Antonino, e non Antonio Liberala , Palefato, Co- 
none, Eraclito non Eraclide , Eratostene, Eraclide Pon- 
tino, Tolommeo Etèstione, e di talnn’ altro , non è forse 
una letteraria audacia scrivere che Apollodoro ed Ovi- 
dio hanno il solo merito di una sterile raccolta di 
Favole ? 

Ovidio fu sempre riputato il piò dotto nella Mitolo- 
gìa , e perciò ohi ha mai osato scrivere che le sue Me- 
tamorfosi , e le sue Eroiche, per tacere di altre opere , 
•sono sterili nella Mitologia ? Che se il nostro scrittore 
avesse pur gustato qualche tratto della stona della Ro- 
mana letteratura , avrebbe osservato eziandio , come an- 
che a di nostri le sue Metamorfosi si rispettano come uno 
dei monumenti più preziosi delle latino lettere. Veg- 
ga intanto per tutti il celebre Bibliografo Prussiano si- 
gnor Schoell ( Hisior . abr.de la lit . Rom.J. 242.) Que- 
sti similmente produsse il seguente giudizio sull’ opera di 
Apollodoro , che dal nostro scrittore si chiama sterile 
raccolta di Favole . File est tres-imjxirtante pour V 
etude de V antiquite . Ce qui la rende encore precieuse 
aux Philologues , c' est que V auteur d. inseré dans son 
ovvrageles passages • memes des anciens ov’ il poussoit . 
( Hist . abr.de la lit. Grcec. I. 108.) Ne diversamente ne 
giudicò il dottissimo Heyne nella sna copiosa edizione 
di Apollodoro stesso. Vcggasi pertanto quella cruditis- 
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si ma comentatio de Apollodorì Bibliotheca premessa al- 
le edizioni del 1783. e i 8 o 3 . 

Trovati cosi imperfetti quei classici dell’ antichità , 
ma che pur fecer sempre gran lume alla Filologìa , alla 
Archeologìa, e ad ogni classica erudizione, si rivolge ad 
yna classe di altri scrittori più recenti che dice di aver 
letto in gran numero , c dopo di averli chiamati con i 
proprj nomi , vorrebbe assicurarci con una maniera im- 
ponente di aver riuniti ad essi altri quasi ottanta de* 
simili che per le lorp sublimi qualità esigono risp>etto. 
Come è possi Itile dunque che dopo uno studio così pro- 
fondo di tanti libri, potesse cotu pilare uno scritto di tati* 
te impcrlezioni ripieno ? 

Egli è pur troppo costume degli scrittori d’ ogni età 
riunire alle opere loro 1 ’ elenco di quegli autori da cui 
hanno tratte le opportune dottrine ; e -sebbene noi non 
sappiamo condannare tale uso, egli è bene che il nostro 
Filologo conosca quanto scrisse Fozio nel monito alle Isto- 
rie di Cefalione: Animi nondum prorsus inanem, pue- 
rìlemque gloriam re piali antis , magnum satis argumen- 
tum est, cquot quantisque scriptoribus Hi storia colletta, 
sit, jactare . Ma si potesse alnten credere che egli ab- 
bia scorso tanti celebri scrittori con quasi ottanta de * 
simili , per completar poi l’ingrato suo libro , che reca 
onta gravissima a que’ sommi autori medesimi . In esso 
libro una buona parte di quegli non si ricorda giam- 
mai , a riserva clic nell’ avvertimento , ove se ne fa un 
catalago senz’ordine , con errori , e per una boria , ed 
una letteraria ciarlataneria, clic giugne a nauseare per 
hno. Intanto in questo secondo catalogo (png. rjjj) vi si 
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ripete anche Apollodoro , e mentre qui con gli altri esi- 
ge rispetto per sublimi qualità , pochi versi indietro 
( pog. vn. ) è autore di una sterile raccolta di favole . 
Scorrendo quell’ informe e disordinato molo , ove per 
esempio si pone Erodoto fra Vignoria e Sollier , il Me- 
nila le di cui opere poco utili poteano essergli pel suo 
travaglio, fra Spanhemio , e Vaciaudi , ma non corret- 
tamente trascritti, chi potrà persuadersi avere egli scor- 
so tutti quegli scrittori , se talvolta neppure li ha sapu- 
ti chiamare e trascrivere , come per esempio, Eggelingi, 
Meursio, Bellori, Vaillant, Scheller,eà altro veQuadrato 
( P a S • 9 1 * ) n0,n * tutti che ha barbaramente storpiato ? 
Quella ciarlataneria è dunque una primordiale impostura 
con la quale il nostro autore si fa strada a tante altre di 
cui sono pieni i suoi fogli come vedremo. Il secolo è trop- 
po illuminato, e poco vi vuole a conoscere certe memor- 
ane , e certe trasonate trivialissime, che. ormai non si 
danno più ad intendere neppiire alle scuole. Intanto noi 
siamo certi come i’più recenti scrittoti di quel catalogo. , 
die sono 1’ Heyne e Boettigef , egli non li conosce cl^e 
di nome , che non h% mai viste le opere loro , non an- 
cora bastantemente cognite in Italia , e quanto lo merita- 
no per la loro erudizione profondissima , e meno lo soqo 
in Perugia sebbene Citta, cultissiina;, ove noi soli , sem- 
pre solleciti d'introdurre in Patria ottimi ' libri , e, per 
nostro uso, e per chi volesse approffitlarne , essendo que- 
sto il nostro ingenuo costume, di far po^rte cioè delle ca- 
se nostre ad ogni richiesta , ne abbiamo fin qui .vane d^l 
primo e le più celebri , ed assai poche dell' altifq , una 
buona parte di .cut sono nell’idioma tedesco. m 
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Noi intanto cerchiamo da questo nostro Filologo con 
quali ragioni potè far qualche meraviglia perchè tutti 
questi scrittori a carico della verità scambievolmente si 
dissentono , mentre egli dissente da tutti , dal buon sen- 
so, dalla buona critica, dalla filosofia, anche dalla sem- 
plice logica talvolta, dalla giusta maniera di ragionare, 
■e peggio dalla verità bene spesso ? 

Noi dimentichiamo il restante di quell’ awertimen- 
-to in ogni parte lieve, ridicolo, inopportuno, e che ter- 
minando quella pagina (r//) con la terribile sentenza che 
debbono riputarsi apocrifi gli esemplari che non porta- 
rio la firma dell * Autore : a questa nuova ciarlatanerìa , 
-noi rispondiamo , che non tema questo pericolo , giacché 
igli originali di merito e di considerazione sogliono falsi- 
-ficarsi talvolta , e non mai produzioni così oscure e me- 
schine destinate a morire nei loro incunabili stessi . 

Anche al più mediocre espositore di antichi Monu- 
menti incombe in primo luogo di subito preparare il let- 
tore con nna succinta , ma decisa e chiara descrizione di 
'essi, e concepita per modo, che lo stesso lettore appena 
abbia bisogno di ricorrere alle figure . Fu questa la pra- 
lina di tutti gli espositori cominciando da Omero, il quale 
'descrivendo lo scudo di Achille ce lo fa quasi ravvisare 
sotto occhio . Tali descrizioni perciò si leggono con pia- 
cere, non altrimenti che quelle delle immagini di Filo- 
-Btrjato , e delle gemme di Winkelmann benché non ab- 
biansi incìse. E eiò basti per riferire esempj d'ogni età 
per tanti altri che si potrebbero addurre. 
t * jl1 Proposto così un canone filologico clic non ammette 
eccezioni , noi lasciamo al giudizio degli intelligenti se 
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la descrizione preparatoria sul tempio di Marte in Todi 
( pag.ì ) sia conforme l’uso in questi studj addottalo, e 
se basti a ben preparare il lettore su ciò che vorrebbe 
esporsi in seguito . Noi forse dotati di poca capacita , e 
meno nei lumi dell’antica Architettura, sebbene in que- 
sta Perugina Accademia di belle a rti negli anni indietro 
vi abbiamo disegnati i più belli monumenti della Gre- 
cia , e di Roma , non ci chiamiamo bastantemente sod- 
disfatti di questa non chiara descrizione : Cinque grandi 
nicchie superiormente determinate da curvature ossie- 
no semicircoli riposantisi sopra capitelli allacciati da 
una cornice progressiva per tutta la direzione della 
Augusta superficie , ed un cornicione Dorico. Il linguag- 
gio delle arti, e de' Monumenti non vuol parafrasi , vuo- 
le i termini proprj , laonde con 1* economia delia metà 
di quel paragrafo diceasi lo stesso . Potea dire archi , j 
quali chi li ha mai descritti nicchie determinate da 
curvature? e quelle curaature non sono poi lo stesso che 
i semicircoli? Che se nell’espositore vi fosse stata quel- 
la erudizione che richiedesi, e quello nozioni di Archi- 
tettura che sono necessarie a chi espone un’ antico 'Ferii - 
pio di Marte , potea così descrivere quelle nicchie de- 
terminate da curvature , e potea così meglio istruire e più 
onore procacciarsi in luogo di beffe . „ Ampia Cortina di 
„ muro con cornicione dorico, e cinque archi i di cui cunei 
„ escono irregolarmente dall’ estrados, al quale non sono 
,, sempre obedienti, ed anohe tagliati in linea retta . Co- 
sì avrebbe saputo cosa è l’ estrados , cosa sono i cunei in 
Architettura, che ricorrendo sì spesso in un monumento da 
lui sì caramente blandito , non dovrebbe ignorare; c tan- 
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tò pi'ìi noi pensiamo che dovca notare tali circostanze , 
le quali molto poteano figurare nel suo scritto , in quan- 
to che gli esempj non sono comuni . Noi possiamo così 
ragionarne perchè degli stessi archi ne abbiamo disegna- 
to una figura a parte , onde meglio conoscere il mec- 
canismo di essi , e volendone il signor Filologo un apo- 
grafo , noi potremo servirlo traendolo dalle nostre sche- 
de . Gli sari sempre superfluo però finche non appren- 
derà il linguaggio e lo stesso meccanismo delle arti. 

Non è poi sempre vero che le Maschie forme com- 
binate con grosse pietre Isodome danno V idea di una 
origine da noi assai lontana ( pag • t ) . Per rimanerne 
persuasi e convinti' , basta anche per poco conoscere le 
antichità di Roma e di altri luoghi d’Italia, onde esser 
certi che i fabbricati Isodomi o a grandi massi riquadrati 
si fecero similmente ne’ giorni dell' Impero e nel Regno 
degli Antonini. Pochi esempj ne addurremo all’ esposito- 
re del Tempio di Marte , nelle reliquie del Tempio di 
Marte ultore, di Antonino e Faustina in Roma. Ma che 
occorreva recarne in prova i Monumenti, se lo stesso Vi- 
truvio in seguito tanto malmenato dal nostro scrittore , 
nc insegnava le tegole a giorni di Augusto ? 

Da ciò che si è riferito fin qui, assai poco vi vuo- 
le a comprendere che l’ Archeologo stesso si è sempre ser- 
vito di libri poco buoni come meglio si vedrà in seguito , 
e di manoscritti peggiori; ne è quindi meraviglia se an- 
che senza che esso lo conosca , si mostri seguace del vec- 
chio sistema in fatto di Antichità Italiche , e che perciò 
sotto i di lui esami sempre vacilleranno ; sistema seguito 
da Gori, da Guarnacci, da Mazzochj , e da altri , che 
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dette antichità sìcno di nn’ epoca rincula tissi ma , ma si- 
stema già riprovato bastantemente in preferenza del nuo- 
vo, che sbassa anche di qualche secolo 1’etd di monumen- 
ti della vecchia Italia, e sistema già approvato da tutti 
i letterati di Europa, e dagli uomini di buon scuso; ma 
egli imitando quel Simplicio dei dialoghi del Gallileo , 
chiude sempre gli occhi alle nuove e plausibili dottrine, 
per seguire i vecchi riprovati sistemi . Tanto insegnano' 
le Istorie, ed il signor Filologo si degni leggerci nei no- 
stri preliminari alle Iscrizioni Perugine, che pure si me- 
ritarono il suffragio de’ dotti cominciando dall’ illustre 
Cardinal Borgia (//. aSq) . Si persuada il nostro scritto- 
re, che il riprodurre quel sistema di una origine assai 
lontana da noi in somiglianti ricerche, è poco meno che 
recare onta gravissima alle cognizioni del nostro secolo , 
c basterebbe a screditare un libro . Quello è quasi un 
pensare ed uno scrivere da peripatetico, edèun fare la 
scimmia a quegli Etruscisti che derivarono i nostri Padri 
da Mardocheo , e da Matusalemme . Non è più tempo 
che le opinioni Archeologiche esposte in tuono filologico 
e specialmente in ordine a Monumenti d'Italia, si stimi- 
no come la teriaca, che chi la vuol più buona, la dee 
cercar molto vecchia • 

Sarebbe dunque da ricercarsi fin dove si rincula 
quella origine assai lontana. Mentre noi appena pote- 
vamo credere che egli fosse sì malamente istruito nella 
storia delle arti italiane, da supporre che 1* edificio di 
Todi conti una età non minore di 3ooo anni, e che (ac- 
cia mostra del fabbricar primigenio, e che perciò qi }C- 
Jto muro potrebbe chiamarsi 1’ arcavolo delle fabbriche 
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Italiane, come opinava il nostro signor Orsini scrivendo- 
ne a coi da Todi nel 1800. ; mentre dicemmo appena 
potevamo così credere, lo abbiamo scoperto , come ve- 
'dretno camin facendo , assai più capriccioso di lui . Il 
signor Orsini cui non poteansi negare vasto sapere e 
meriti grandi nella sua nobile professione, era malamen- 
te prevenuto in favore del vecchio sistema, e si può di- 
re perciò avere errato ogni qualvolta cheba favellato di 
ctruschc antichità , o almeno che per tali ha reputate ; 
ed a noi per avventura non mancherebbero circostanze 
da mostrarlo , tratte principalmente dalla risposta alle 
lettere pittoriche del bravo Wariotti, molto inferiori alle 
proposte, dal sepolcro diPorsenna, dal così detto capi- 
tello etrusco del Musco Oddi, dall’ Arco di piazza gri- 
inana, e dalla porta etnisca di Spello, per ricordare le 
sqe opere edite . Per dare al pn Monumento Italico 5 ooo 
anni di età, e ad un monumento dorico, e perciò gre- 
co di origine, bisognerebbe dirlo antiomcrico , e così ri- 
nunziare al buon senso, ed alla autorità della storia, la 
quale anche secondo le ricerche del profondo YVinkelmann, 
c di altri scrittori , ci insegna che arti Greche non ven- 
nero in Italia che 3 oo anni in circa dopo Omero . Or 
dunque se il Dorico sì bene ornato di Todi è sì vecchio, 
se conta 3000 anni secondo il signor Orsini , e se è 
antiomerico , bisognerà dire che il Dorico di Pesto , che 
nel suo aspetto tanto più antico ci si mostra, sia dei mu- 
ratori stessi che cercarono d’innalzare la babelica torre - 
Queste sono baje e da divertir la brigata , e ohe nìun 
vero letterato si occuperebbe a difendere , e che ricono- 
sciute per tali , si oppongono a quelle origini da noi as~ 
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sai lontane . Ma questo è un’ argomento clic in parte 
dovremo vagliare di nuovo a migliore opportunità in que- 
sto scritto medesimo , giacché questo Filologo ha bisogno 
di continua istruzione, ignorando la materia che tratta, 
e la storia di questi studj medesimi . 

Dovea meglio compiersi la curiosità degli eruditi col 
nominare quegli alcuni dal nostro scrittore ripresi, per*' 
chè in questa ala di architettura riconobbero il fram- 
mento di un Foro. Forse fra quegli alcuni vi avrebbe luo- 
go il defunto Architetto Giovanni Antonio Antolini Ro- 
mano, assai perito nella cognizione degli antichi monu- 
menti delle arti ? Se il nostro espositore non ne ebbe no- 
tizia , o se maliziosamente ne tacque , egli è bene che 
sappia , come questo illustre architetto noto per opere 
applauditissimc date alle stampe, sul terminare del se- 
colo scorsa si trattenne in Todi- onde esaminare e pub- 
blicare qne’ ruderi* ora più ampiamente sooperti, il che 
peraltro non sappiamo se facesse. I risultati de* suoi stu- 
dj furono, ohe essi anziché essere vestigi» dì Tempio , 
lo sono dì una Dasilica , e chic que’ bassirilicvi , co- 
me sembrò anche a noi sull’ esame de* disegni , acou- 
sono l’età dell’Impero. Le ben fondate opinioni del sig. 
Antolini come di un professore intelligentissimo , furono 
di molta autorità anche presso il dottissimo Lanzi, il 
quale da prima avendo scritto nel suo saggio di lingua 
Etrusca ( //. 92 ) ohe que’ ruderi erano considerevoli avan- 
ti del Tempio di Marte , e come prima avea scritto an- 
che Passeri nel suo Parere dello spazzacamino di P. S. 
Angelo di Perugia , seguendo allora la volgar tradizio- 
ne, c che faceano parte dell’ interno fregio, venne quin- 


di a ricredersi nelle aggiunte allo stesso volume, adottan- 
do le opinioni del signor Antolini, le quali ripetè e con- 
fermò poco appresso nella dottissima sua dissertazione 
su di una urnetta Toscana ( pag . 44' )* così anche il si- 
gnor Micalli fu ben cauto , e riproducendo quel rudere 
Be’ suoi rami dell Italia avanti il dominio de' Romani 
( Tah. x/n) vi scrisse chiamato volgarmente Tempio di 
Marte ; Quante volte accada di azzardare nuovi lavori 
sui monumenti delle arti e delle lettere , ogni scrittore 
trovasi astretto dall’ obligo d* informarsi, e di conosce- 
re chi prima ne avea ragionato ; che se ciò si praticava 
dal novello espositore , poteva egli scuoprire . se pur non 
lo seppe e volle tacerlo, ehe sugli stessi ruderi avea fat- 
ti studj profondi , come si disse , anche il nostro bene- 
merito signor Orsini, non sempre 'nei risultati felice , il 
qua^e ne scrisse un particolare ragionamento che noi non 
conosciamo perchè rimasto inedito, e che non abbiamo ri? 
trovato fra suoi scritti, ma che ci sarebbe stato anche po- 
co utile pct il sistema ivi da lui seguito, e che da noi 
stessi ne fu partecipata la notizia al pubblico nel cata- 
logo ragionato de* buoi scritti , che va in seguito del fu- 
nebre Elogio del bravo signor Canali . 

Ma la, lunghezza, e la vastita. di quel rudere per- 
tanto, fino da primi’ momenti in cui noi stessi vi gittam- 
mo «opra qualche riflessione , ci diedero sufficienti moti- 
vi da dubitare che fossero ruderi di un Tempio • Ella è 
pur cosa rara nelle reliquie de' Teinpj antichi, a meno di 
qualche singolarissimo esempio. Esaminando 1 le medaglie, 
le gemme incise, le pitture diErcolano, ed i bassirilie- 
yi , conosceremo che per la maggior parte i Tempj an- 
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ticlii erano piccoli , come recentemente osservò anclie il 
nostro chiarissimo amico defonto signor Millin nel suo di- 
zionario di belle arti ( ///. 5 Ò 3 .), giacche non avcano bi- 
sogno di contener gran popolo per la predica e pel sagri- 
fic.io , che bene spesso trovasi fatto nell’ara dinanzi al 
Tempio medesimo. Chi ne bramasse C3empj tratti da clas- 
sici, 1 ’ unica guida per camminar con sicurezza in si sca- 
broso viaggio, potrà averli da Pausania in più luoghi , e 
special mente nel libro V. ove rammenta queste are fuo- 
ri de’.Tempj, da Euripide {Jon. i a 6 ), e da Apollonio 
( Argon. II. 1171 ) . 

Del rimanente quando a noi piacque di adottare l’ 
opinione del Signor Antelini , seguita anche da Lanzi ^ 
intendevamo dire come il nome di Basilica era più con- 
facente a quel rodere, che quello di Tempio , non esclu- 
dendone però altri poco dissouiigiianti , di Curia per 
esempio , di Scuola , nel senso però in cui si prese tal 
Vocabolo nel Museo Pio dementino (7/ 72) , e coma fa 
da noi spiegata nelle Iscrizioni Perugine ( ii.pag* aò’4) . Di 
somiglianti luoghi ove convenissero Cittadini per affari 
pubblici e privati , anche di una particolare professione 
per loro interessi, e per passare il tempo , come 9 ono ad 
un di presso le nostre «ale da cambio , e loggie di Mer- 
catanti , c ne aveano i Munieipj e le Colonie romane , 
e tale fu Todi come sappiamo da Frontino nel suo libro 
delle Colonie ( 122. Edit. Coes.) ; e perchè una tal pra- 
tica di costumanza politica c civile per noi non rimanga 
priva di esempio , ricorderemo la Basilica Veliterna sa- 
gacemente scoperta dal eh. Lanzi in un framiueuto di 
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{•emione pubblicata dal la nostro eli. amico Mona. Ucc- 
elletti ne’suoi Bassirilievi Volsei dipinti, (pag. x/x.) 

Noi ammaestrati da qualche esperienza nel trattar 
vecchi monumenti , sappiamo come non sempre è lecito 
azzardar giudizj sulle stampe e disegni, piuttostoche sull' 
esame de’ monumenti medesimi ; e perciò molta riserbu- 
tczza dovrebbesi mantenere da noi , i quali non avendo 
ocularmente esaminati qut’ bassirilievi del fregio dorico 
die ne’ disegni , e nelle' altrui relazioni , non possiamo 
dirne quanto forse ci sarebbe facile osservandoli sul luo- 
go stesso : ma combinandone i varj apografi che ne ab- 
biamo avuto sott’ occhio , sembra certissimo clic ivi sieno 
Vasi, Patere, Scuri, Buoranj ( meglio che teste scar- 
nite di Luoi pag. 22 ) , i quali essendo sempre simboli 
di Religione, sarebbero proj:rj degli ornati de’ Tcmpj . 
Ma fuvvi un tempo peraltro in cui queste rappresentan- 
ze divenner troppo coinu ni nelle scolture, e negli ornati 
degli edificj , laonde sempre non bastano a decider sull* 
uso, e sulla destinazione di essi. 

Sarebbe forse miglior partito fermarsi talvolta in cer- 
ti simboli e rappresentanze, le quali non essendo comu- 
ni, ma anzi rare, potrebbono additarne l’uso con maggior 
jjrobabilità . Di fatti fra quegli anaglifi ci si dà il cor- 
no dell’ abbondanza con il caduceo nel disegno del sig. 
Micalli che crediamo corretto . Il primo di detti simboli 
può alludere alla copia dello derrate , alla compera e 
vendita delle medesime , l’altro a Mercurio nume de mer- 
catanti , c perciò detto da Arnobio : Nundinarum ac 
mercium commerciorunujue niutator ( lib- 2 ) . Il caduceo 
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fu il di lui distintivo , e cbe Omero nell' inno a quel 
Nume chiama verga delia felicità e della ricchezza . 

Ci duole intanto perchè nel Foro di Nerva e di 
Trajano non rimangono bassirilicvi onde farne veri con- 
fronti ; noi ci rammentiamo peraltro di un bassorilier 
vo aduso di fregio, anche considerato da Winkelmann, 
ove è Minerva con altre fanciulle che presentano panni 
femminili . Non sappiamo di qual fabbrica cs3o sia avan* 
zo , e solo possiamo dire che i bassirilicvi annessi a fàb- 
briche antiche, e pubbliche non vanno trasandati, poi- 
ché sempre alludono al fine per cui la fabbrica fa eret- 
ta, o almeno vi alludono il più delle volte. Egli è ve- 
,xo che il nostro scrittore non li ha dimenticati, ma po- 
teasi meritar miglior lode piuttosto che beffe sene aves- 
sè fatto migliore uso , e più saggia applicazione , corno 
vedremo a suo luogo. ;> 

, Circa poi 1’ etti dell* Impero alla quale il peritissi- 
mo sig. Antolini rimanda quei lavori , non sappiamo che 
dirne non gli avendo veduti che in disegno , il quale 
sèmpre non basta a decidere dello stile, e del carattere, 
che ne’ disegni stessi non sempre si serba. Ma quel ri- 
nomatissimo artista noto già per somiglianti . lavori messi 
ài pubblico, e quell’ occhio sagacissimo nell’ esame del- 
le scolture di Roma , con i lumi lasciati da Winkcl- 
mann, c da Mcngs« ed ampliati da loro segnaci e suc- 
cessori, ci fanno autorità più die le Testimonianze ec. , 
le antiquate e pregiudicate opinioni: degli scrittori . e le 
cronache . todinc di certi anni ne’ quali heveasi a fonti 
.non puri ^ E poiché abbiamo ». ricordato il sig. Orsini , 
sebbene questo letterato artista.’ sull’ età dèi Monumento 
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seguisse, come era solito; a n sistema già riprovato «buò- 
na. ragione, pure intorno all’ «so e «destinazione di quel- 
la fabbrica, sembra a noi ohe non tanto male pensasse > 
allorché ci scrisse da Todi nel 17. Giugno 1800. „ Che 
,, il rudere non fu mai parte di Tempio , ma si bene 
,, una continuazione delle muraglie dell’ antica Citta 
,, di Todi , ed ove qui nel pomerio potè aver luogo ut» 
sito ad uso di qualche funzione gentilesca , che biso- 
„ gna indovinarlo „ . Gli altri risultati de' suoi studj 
sul rudere stesso furono , esser questa la parte estero» 
dell’ edificio , e di fatti le tre fila di pietrom che si os- 
-aorvano sopra il cornicione anche ne’ disegni de' signori 
Micallj c Bauini , e che dovremo esaminare altra fiata , 
non presentano alcun vestigio di volta , che pure do- 
rrebbe esservi se il muro fosse parte interna della fab- 
brica, la quale, convenendo con il sig. Orsini sul di lei 
uso, anziché esser porzione di Tempio, mostra piuttosto 
essere la continuazione delle antiche mura urbiche restaura- 
te, ornate, ed ampliato o con quelFintiera cortina, od altro 
. edificio in tempi romani , e molto probabilmente da che 
Todi divenne fedelissima colonia romana, come la chiama 
Frontino ; che essendosi perciò col tempo , ed anche 
ne’ giorni dell’ Impero , meritata la protezione di quel- 
la Metropoli,! egli è ben facile il supporre che i Roma- 
ni medesimi vi innalzassero qualche bello e pubblico edi- 
ficio, e che permettessero o condiscendessero almeno che 
que’ cittadini ve lo facessero nel pomerio stesso. ISìoì do- 
vremo a miglior uopo riprendere un tale argomento , ed 
ora ci sani sufficiente di ricordare a questo proposito : il 
gran muro di Oranges formato anch’ esso di grandi pie- 
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tre quadrate , ma innalzato nel tempo de’Gesari , ne può 
essere altrimenti in quelle contrade , ed ornato aneli’ es- 
so dalla parte esteriore . Fu esaminato dal MafFei che lo 
pubblicò nelle sue antichità della Francia, e vi riconob- 
be porzione di antico Teatro romano . Ora neU'esaine deglf 
antichi monumenti quando mancano autorità , de’ classici, 
o di iscrizioni , questi veramente gli utili confron- 
ti ma ehe bisogna sagacemente indagare, conoscere, ed 
esattamente applicare. Se ciò si pratica da questo no* 
vello -Filologo;,, lo vedremo in più luoghi del suo scrittoi 
. E perchè ci è occorso di rammentare poco anzi le 
tre fila di pietre sopra il cornicione, si faccia per breve 
istante ricorso al disegno del sig. Battini riunito alle Testi- 
monianze onde dal Filologo apprendere nuove dottrine co- 
me da novello VitruVio. Se non si avesse a rispondere a que- 
sto profondissimo scrittore di Architettura, ina che ancora 
non è fuori della geometrica scala , ci asterremmo ben vo- 
lentieri da certe notizie assai trite e comuni. E chi non 
sa per avventura, cheli frontespizio l’aetoma de' Greci 
colloca vasi nella facciata , e nel primo prospetto de’ Tempj, 
C di altri edifici, ed anche nella parte opposta se erano 
isolati- come appunto ne' Tempj Pestani per ricordarne 
nn solo esempio? Nel disegno duoque conformo le recen- 
ti scoperte, pev quanto dioesi , si vuol collocare la fac- 
ciata del Tempio in scorcio nella Tavola lettera A 
( P a o • ) e potrebbe esservi opportunamente ci)Uo ca * 

ta ; ma nelle Testimonianze , ( pag . i5) è un frontespi- 
zio indicato da tre ordini ineguali di grosse pietre ora 
servienti di costruzioni alle case de' signori coati Lau- 
re ozi, della Misericordia * c de ’ signori Alvi . che è 
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quanto dire nel fianco. Ma questo è appunto rivestir il 
capo con le brache, e secondo' esso sarebbe un frontespi* 
zio di ima tal quale ampiezza in una cstcn/.ione di pal- 
mi 187. Romani, conforme i celooli di' quel disegno, ohe 
forse ben rari sono gli eseropj da che s’ incomincio a porre 
pietra sopra pietra .Oh' sante Muse ove siamo noi ? 
giova ripetere col Maflfèi . < Perchè' dunque avanti di im- 
brattare fogli su di certi argomenti nuovi e pellegrini 
per esso , non si è rivolto alia nostra Accademia delle 
belle arti che tanto si fa distinguere Vie’ suoi versatissimi 
allievi? Ouesta gli avrebbe caritatevolmente intuonato all’ 
orecchio : Signor Dottore Mcdico-Filologo-Arehcologo-Ar- 
dii tetto , non basta imparare i nomi delle belle arti ; con 
essi soli non ri acquista chiara idea di esse , bisogna co- 
noscerle con qualche possesso, anzi bisogna prender tal- 
volta la matita il compasso e la squadra per meglio di- 
scernere sui monumenti dell’Architettura. 

Per escluder dunque ogni idea di Foro o di altro 
pubblico edificio profano dal rudere .tudertino , il eh. 
Scrittore ci richiama alla autorità, di Vitruyio, il quale 
decretò, che i Fori nella città di terra -si facciano in mez- 
zo all’abitato. Ma bisogna aver poca pratica degli anti- 

- chi Monumenti , onde ignorare che poi tutte le fabbrj- 

- che non si fecero 'conforme il decreto Vitru viario, e che 

- Vitruvio stesso non parlò poi sempre, conforme la quali- 

- tà 1’ uso c la pratica degli edificj che rimanevano super- 

- stiri a -suoi giorni. Le prove non mancherebbero, ma la 

--brevità ci vieta di addurle; c che i di lui canoni sie- 

, no incerti talvolta, che gli edificj innalzati e prima j e 

- -dolio l’opera sua non combinino esattamente con le di lui 


regole , che queste non corrispon «Uno alle amiche fab- 
briche Romane, lo mostrò già dottamente e con escili pj 
di monumenti rimasti il conte Carli nelle sue antichi- 
tà italiche ( /. iqg. />. i53l5g). L’asserire inoltre che nel 

Ì uogo di quelle ricerche non si trovò alcun vestigio di 
"oro, è una ridicola circostanza che non c’ impone, che 
anzi questi, e somiglianti edifioj pubblici è ben facile che 
fossero in una città già municipio c colonia romana . 
Anzi assai meno c‘ impongono le testimonianze di quegli 
stessi autori , che lasciando notizie di Tempj di Ter- 
me di Teatri e di altri pubblici luoghi di Todi non- par- 
larono mai di quel Foro. Chi sono mai questi autori ? 
Noi non ignavi del tutto dell'italiana Bibliografia, sap- 
piamo come quella antichissima e rispettabile città man- 
ca di buoni storici fin qui , ma sappiamo altresì che es- 
sa come tante altre città della colta Italia non manca 
di qualche patrio scrittore edito ed a penna di memo- 
rie, di cronache, e di somiglianti scritti destinati ad il- 
lustrarla. Ma veramente i lami del secolo , de’ quali dob- 
biamo profittare , e che non risplendono che sul volto 
della verità , ci ammoniscono di non fare sempre uso di 
somiglianti scritti ove in luogo delle ragioni c della cri- 
tica, campeggiano il fanatismo, talvolta la menzogna, la 
prevenzione, ed una smoderata e nauseante patriuinanìa, 
specialmente allorché iu essi si tratta di argomenti an- 
tico-italici , o antico-romani . Anche i perugini apren- 
do i loro Ciatti , i loro Grispolti , troveranno un bel 
ruolo di Tempi gentileschi , che si dicono essere sta- 
ti in Perugia, ma adì nostri chi oserebbe favellarne in 
serio sudarsela auloiilà di essi ? La verità è feconda di 
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scoperte , mentre 1’ errore è un labcrfnto nel quale olii 
più vi si incammina più si inviluppa . Le moderne isti* 
turioni filologiche insegnano a buona ragione, che le 
autorità in somiglianti ricerche non si abbiano da trar- 
re ohe dal confronto de’ monumenti, o dalle autorità 
de’ classici . Noi che nelle nostre piccole ed oscure oj>e- 
ricciuole di somiglianti argomenti sempre a questo siste- 
ma ci siamo attenuti , abbiamo la Dio mercè in ogni cir- 
costanza incontrata la pubblica approvazione, e ci siamo 
meritate lodi continue da molti letterati, e specialmente 
dall’ immortale Visconti, che è quanto dire dal princi- 
pe degli Archeologi, coll* iridirizzàrci fin da Parigi tali 
giudizj , oltre quelli non meno favorevoli dei Lanzi , 
dei Marini, dei Ali Ili n , dei Fea, dei Fabroni, dei Ma- 
riotti, dei Borghesi, dei Cicognara, de’ Cancellieri, de- 
gli Inghirami , dei Labus , dei Morelli, dei Zannoni , dei 
Napioni, Moreni, Boni, Ciampi, Pezzana, Alemanni, Calda- 
ni. Da niellV Giannelli di Napoli , letterati tutti i di cui soli 
nomi è un’elogio e dei giornali d’Italia, e d' oltremonte . 
,, Per tutto, scrive a noi dunque Visconti, risplende quel 
„ bel modo d’ illustrare i Monumenti , che si fonda sull’ 
„ autorità di antichi scrittori , e sulla comparazione di 
„ altre reliquie dell’ antichità. Per tutto la copia dell’ 
„ erudizione accompagna la salacità, eia verosimiglian- 
„ za delle conghietture,, . ( Let. 27. Novernb. 1812.) . 
Che se anche noi fossimo vani di schierare una lunga se- 
rie di lettere degli scienziati già ricordati, e di molti al- 
tri, ove si contengono favorevoli giudizj delle nostre let- 
terarie produzioni già edite, non da pubblicarsi come la 
Lucognìfiti dal no.-uro Filologo - preparata nel suo tavo- 
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lino ( pag • t iS - ia i ) potremmo farlo anclie con molto 
apparato . La semplice tradizione orale dunque passata 
negli scritti del secolo xiv. e tre seguenti, certe conget- 
ture troppo infelicemente create , e di cui sono pieni 
quegli Boriiti , e peggio le testimonianze e confronti sul 
Tempio di Marte , perchè distese nel secolo XIX., vaglio- 
no quanto possono valere , ed in Todi sieno stati pure 
tutti que* Tempj e que’ pubblici edificj ricordati nelle 
Testimonianze (pag. 3(0; ma se a confermarne l’esistenza 
non concorrono che le sole autorità di cui si è fatta' menzio- 
ne, quelle narrazioni dai dotti si ricevono quali semplici 
tradizioni volgari nate in tempi, infelici per le lettere, e 
più infelici per quella buona critica che mai conobbe il 
nostro Filologo, e divengono argomenti talvolta da tène- 
re allegra la brigata anche più seria.. < 

Non è perciò che 'noi vogliamo togliere a Todi l’an- 
tica esistenza di pubblici edificj e di Tempj gentileschi / 
i nostri dubbj sono semplicemente rivolti al numero di 
questi , e di cui si è voluto impinguar quella nota , a 
quali Numi in particolare poteano esser, congeda ti , ed 
alla ubicazione di essi in un luogo piuttosto ohe in un al- 
tro. Ciò basti al eh. estensore delle Testimonianze onde 
essere in avvenire più cauto nel fare uso di certi scritti 
di certe storie , e cronache urhiche , le quali quando 
narrano cose di uha< origine da nói assai lontana non 
hanno sempre diritto alla pubblica ccederaa» che anzi 
talvolta non si riguardano che con indignazione e dispre- 
gio per le imposture, ed i sogni, che contengono. N*ei 
si opponga che V immortale Muratori , il più celante so- 
stenitore dell’ italico nome ^ si procacciò gran foni», per 
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aver pubblicato appunto tanti di; questi scritti anteriori 
al secolo XVt. o che; di epoche anteriori a questo- porla», 
-vano, idi iqwesté- cronache t, « di queste Istorie delle bit-t 
lìi d’ Italia.; Il principale suo scopo fu quello d’ illustra- 1 
re là Storia italiana de’ secoli di mezzo > non mai de’ 
secoli, antichi etruschi e romani, .e veramente sotto quo- 
to punto di vista sono monumenti preziosi oltre-ogai credei 
sre, e di una incontrastabile autorità, non altrimenti che 
le smarrite opere di Catone sulle antichità d' Italia , e 
di Roma. n t 

■ i. Mentre dal nuovo ^Filologo desideraraai una magi 
giov critica-, più sapere ,• e miglior cautela sui rapporti 
nc’ quali lo abbiami dbvuto correggere fin qui , brama- 
vasi- eziandio una maggior diligenza, -esattezza , e preci i 
sione maggiore, miglior bqonà fede « più -pratica nel 
trattare ilclasstci dell’ AnticbitàmEssi lo meritano a buon 
ili ritto come i- Boli 'fonti da cui dovrebbero trarre alimen- 
to i suoi felicissimi studj . Se fi dovesse menar giudizio 
dal modo con cui- De fa uso -bene spesso, bisognerebbe di- 
ro che ad essi -non diode che un semplice ave al Jron- 
tiwpizio; anzi- poco vj vuold a conoscere come il più dei- 
tic volte ne ha tratte Io kutorità da altri libri senza ri- 
correre ai legittimi fonti. Ne quindi è meraviglia se quel 
tratto delle pagine 3. /}. ove parlasi- de’ vatioinj marzia- 
li è sì oscuro ed imbrogliato , che noi non familiarizzati 
ancori con gli Oracoli, eravqrao quasi nella deteruiina- 
zioné-di abbandonarlo in braccio alla propria oscurità; 
ma potendone noi stessi ritrarre insegnamento o profitto , 
lo preghiamo ai istruirci in miglior modo intorno al Fa- 
negirico Vvrgiliàuo ia encomio di quel bosco sacro allo 
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Ninfe, ed alla applicazione che egli vorrebbe farne. IdV 
tese forse favellare di un luogo del Poeta ( Aen.rn. 314) 
estremamente prezioso per la storia de’ pritni abitatóri 
d’ Italia , Ci che si meritò di essere dottamente illustra- 
to con uno escurso dall’ Heyne cbe è quanto dire dal 
principe dei Filologi de’ nostri giorni ? Noi siamo nella 
massima curiosità di saperlo,. s - ». 1 

Nonostante la cmrtinirata negligenza nel fare uso de* ,/ 

Classici dell’ .antichità , ci fu più facile ripescando di ri- 
trovare l’ ìndicazionedi quella arringheria diVòpisco in 
Torrone (de He Rust. Li): Ma se egli avesse ben let- 
to quel luogo , notizia che ben si vede aver copiata da 
altro libro , avrebbe meglio avvertito come ivi Vopiscn 
■e Vairone non favellano mica dei pregj Rosellani. Que- 
sto nuovo Scoliaste <6 Vairone pertanto ha dedotto la 
•srope Rosellani da Reselle antica città dell’ fànnia si- 
tbata verso la costa del Mar Tirreno a penónte dei fiume 
Ombrane , di cui anche oggi rimangono imponenti vesti- 
rla delle sue mura urbiche pubblicate dal signor Mica- 
li {Tab. III .) . Livio appunto nominando il suo territorio v 
lo disse Rosellanvm ager ( Irb . X). Ma Vopiscn , e poi 
Va.rrone nominarono i campi di Rosea che debbousi cer- 
care nella Sabina e nel territorio di Rieti alle sponde 
del fiume Velino. Ecco Pesto; Rosea in‘<cavipo Reqtìnoi 
-cui possono aggi tigne rst Cicerone ( At- Ih e Virgilio 
'4 Am. VII. 71*2 ) . Istruito che lo abbiamo negli felvinenti 
della Geografia, vogliamo insegnargli a meglio leggere i 
■testi Latini-, che quasi sempre he di errori irobrkttato , 

'«••che pera -è urr gran ché iti un dottore di tìiuriopriidei/- 
**• > <e sé ie -tempo- che oltraggiala il venferamleV-s réonc 
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fttfc» coreo qualche pagina innanzi , avrebbe pare irti pa- 
rato, come dovea dire pregj romani, ab Rosea roma- 
ni ( Var ■ II. 7 ) . Ma a che prò tante noje per accozzar 
tante sviste, e per parteciparci poche e mal digerite .no- 
tizie che niuna prova aggiungono al «oggetto in qmatio- 
ne? Che se taluno poi fosse vago di risapere quali furo- 
no quelle minute circostanze che Vopisoo fece stretta- 
mente valere in lode di qué > contorni , e quali furono 
i pregj Rossellani ( Roseani cioè) encomiati da Vopisco 
se Varrone , sappiasi come altri non furono ohe di essere 
paragonati que’ campi per la loto ubertosità alle cascanti 
.mammelle eli sacida porca, ma. pregj meritevoli di esse- 
re rilevati da due antichi scrittori dì agraria. 

Chi non si armasse di letteraria pazienza per tran- 
gugiare un cibo si amaro , saprebbe digerir malamente 
un declamatorio sproloquio ohe incominciando dalla pa- 
gina 4-s" inoltra per altre seguenti, sempre sulle . traccio 
dell’oscurità , e dell’ inutilità pel fine propostosi . Noi 
ne esamineremo qualche tratto distaccatamente de' più 
notabili , che altrimenti converrebbe ihnoltrarsi in un mar 
barascoso col risico di naufragare. 

Dopo che il eh. Filologo compilò una biblioteca di 
autori , i quali diedero a Trajano Todi per patria 
<(. pag. 4* (*) ) , e che potea accrescersi di qualche nuovo 
«articolo , noi non vogliamo nuovamente impacciarci in 
quelle, ricerche , Ciò non pertanto non possiamo dimetter 
senza esame le prime traccio di quella nota medesima , 
onde ben si conosca quanto esso vaglia nella storia della 
Giurisprudenza essendone signor Dottore, anzi della pa- 
tria letteratura . Il dottissimo frate Fanvinio sorti i suoi 
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natali nel iS^g. Come dunque potè parlare di lui Baldo 
nostro perugino che mori nel 1^00? Una nota, ed una 
disquisizione eoa tene inaugurata , non poteasi meglio 
terminare che con l’ autorità di una cronaca todina ma- 
noscritta , la quale Iddio sa quante menzogne e fanda- 
nie contiene in fatto di antichità de’, tempi da noi as- 
sai lontani . Oh dignum patella opervulum ! 

Ma questi piccoli errori non debbono produr mera- 
viglia nella infelice condotta di uno scritto dettato nel- 

O 

la maniera filologica , ove poco appresso ( pag . 67. ) fa- 
vellandosi delle così dette mura ciclopee vi si dice, co- 
me esse furono cosi dette non a caso ma perchè real- 
mente furono lavorate dai Ciclópi esseri reali e furo- 
no que ’ primi lavoratori di ferro e di pietra . Bravo , 
bravissimo , e vediamolo se dobbiamo confermarci nelle 
sue dottrine 

Una tale opinione , non così spacciatamcnte però , 
cominciò a prender voga fino dal secolo XVi. come si de- 
duce ria una lettera di Angelo Cospi diretta al celebre 
Niccolò Carteromaco , e pubblicata dal nostro dottissi- 
mo amico Ah. Ciampi, nelle sue memorie del Cartero- 
maco stesso . Ma i lumi del secolo nostro rigettano a 
buona ragione queste baje rimesse in campo dal sig. Fi- 
lologo , le quali forse ebbero origine da certe favole con- 
servateci da Pausania nelle corintiache ( cap.xxv . ) , da 
Proclo negli scolj alla Teogonia di Esiodo , e da altri , 
le quali dicevano avere i Ciclopi fabbricate le mura di 
Micene e di Tirinto, ( Heyn. ad Apollod^ observ. no). 
Il eh. letterato francese sig. Pelit-Radel membro dell’ 
Istituto prevenuto in favore di una grandissima antichi- 
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là dèlie cosi dette ipura cicjopee di enf rimangono 
ancora. molte vestila, polle, (Città latine di ■Fereptrjnon, 
<di Alatrii, di Arpino* - e di* Aitine, dateci già dalla sig. 
Dioaigi ; .Petit-Radel dicemmo- in< fina memoria riferita 
nel magazino eniclopedico di Paridi del -sigj Milito ( An- 
ne. voL v* 44 )»' ftop teppe rintracciarne i peinerpj al 
di la della' vemrtar de’ . Pehtsgi non Itali sl.’J.' clic è guanto 
dwraidc? primi Geeci wèrmtifrà nei? tempo phe avrebbe qua- 
si luogo nelle epoche mitologie!** per noi Italiani- Sic- 
come poi. in ordine alla storia di tali coatra /.ioni , anche 
■quest*' antichità . che si. accosterebbe ai tèmpi Omeri co- 
ni , sembrava alterata e .quasi opposto alla Ter ita della 
storia medesima, quindi « che lo «tesso aig. Petit Radei 
.lvonùdn forte oppositore nel dotto Sassone aig. Sikler , 
dì qual* con sodo ragiom sbaaaò 1’ epoca di queste co- 
struzioni dette ciclopce , mostrando clic si edificarono 
eziandio in tempi romani*, «veggasi lo stèsso magazino 
enciclopedico ( Marzo ’tSu-. voi. //. )' ( * 

Che so il Perugine* scrittore avesse conosciuto que- 
sti © fanti altri recentissimi lavori sulla materia archeo- 
logie» die tanto malmena , ' o' so avesse avuta più mo- 
derna erudizione di' cui d -àflfiitto" digiuno. , potea esser 
•mino '«oggetto, ad 'equivoci;, ‘riferendo 1’ autorità di Vi- 
-Wutio nella prima nota della pagina ». qhe* noi qiii 
richiamiamo per essere doppiamente «torretta t Le ab ti ciré 
costruzioni pertanto ricdnosoiute da -moderni- con 'la de. 
mominSfciohd di opete 1 oiclopee non sono le vniJertè © sie- 
•Ao le imhricate come scrivesi nelle Testimonianze . Vi- 
iruvio descrivendo le-incerte, aggiugne eh*' queste niii- 
Ta si hanno do fare di pietre piccolissime , minutianimh 


xunt inst menda , dove che te cosi 'dette ciclo peo sonò 
formate di 'grandissimi màsti di figura incerta è vero ,> 
ma innalzate con' un meccanismo diverso dalle Incerto di 
Vitrorioi Dovea 'catto dunque chiamarle mon incerte òs^ 
siona ciclopc# ,• sw dovrà dirle „• costruzioni a grandi 
vi poligoni irregolari dette cioh»fefe ^polchè<'q«eiet* : 80Wy 
i termini adottati da moderni scrittori & moderni Filo- 
logi ; e che ciò pia vero , noi sa]) piamo come il dotto Rie» 
Cardo Ghandier tV a liuorm ragione ripreso perchè ■ net 
(db tei via*rgtedeMa > Grecia e dell’Asia minore , ci de- 
scrisse per costruzione inedita' alcune < mura dì grandi 
pletw OSO gotte e pentagono riunite sèma calce, e que- 
sto è il vero carattere delle fabbriche ciclopee , ben di- 
verso dalle incerte di Vitruvio . Noi non ignoriamo ohe 
il “oh. Annotatore rorrrano di Winkelitantra nelle sue os- 
servazioni sull* Architettura degli* antichi {Voi. III. pag. 
02. 488 . Tav. XII. iV. ) scrisse che le mura a grandi poli- 
goni irregolari fossero l’opera antioa ed incerta di Vitru- 
vio ; ma qncf dottissimo scrittore eòi noi. professiamo sti- 
ma cd amicizia , ci permetterà , che dopo propalati lu- 
mi maggiori sulle antiche costruzioni +\ dissentiamo per nn 
momento da Ini . r >- 1 ! 

' : Siamo pure discreti bel passargli le opere . ciclope® 

per le incerte di Vitrtmo;, non possiamo esserlo peraltro 
in un nnovo errerò occorso in lui per non saper leggere 
Vitruvio stesso,' e meno interpretarlo, sebbene dovrebbe*?^ 
sere un cibo non tanto difficile a digerirà da òhi scrivete 
tuono Filologico sa di un monumento ■ di Aro Lite ttus 
ra . Ella %■ uaa falsa interpretar. rone pertanto il dire che 
Vitruvio chiama le. opere incerte anche imbricate . Tor« 
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ni a prenderlo in mani , se lo faccia spiegare , e vedrà 
come quello scrittore dice che i minutissimi sassolini che 
formano l’opera incerta sono fra loro collegati , imbricati 
cioè, alla foggia di embrici o sieno tegoli con i quali si 
formano i tetti . E ciò vaglia per coloro che hanno adot- 
tata la lezione di quel testo imbricata , giacché un Fi- 
lologo che braveggia sì spesso con Vitruvio alla mano 
dovea sapere eziandio che alcuni adottarono anche la le. 
zione implicata , e fonie meno difficile ad essere intesa . Non 
era dunque in liberta del Filologo travisare così quello 
scrittore che favorì sì bene le erte testimonianze . 

Le costruzioni arostatè o Artostate come si vorreb- 
be correggere ( pag. ia5 ) non sono che nel cervello del 
nostro scrittore ( pag . 1 (') • In primo luogo nel testo Vi- 
truviano si legge Orthostatas , e noi non possiamo cre- 
dere che abbia fatto uso di un Vitruvio così scorretto in 
cui leggasi un tanto errore ; perciò siccome ogni nostra 
azione : 

Non si comincia ben se non dal Cielo , 
così lo studio di osmi libro 

D 

> u - ■ Non si comincia ben se non dal leggere . 

Ivi poi quella voce orthostatas non vuole esprimere fab“ 
bnca a pietre diritte , ma si bene due mura di fronte * 
due pilastri, due controforti i quali lasciano in mezzo a loro 
un vuoto da riempirsi. Rilegga a più buon’agio Vitruvio ? 
e per esser meglio istruito vada al comento delEilandro, 
che con belli esempj spiega 1’ uso delle Ortostate * Chi 
mai direbbe la bestialità che due pilastri, due controforti 
di fronte con uno spazio vacuo in mezzo da esser poi 
riempito con altro muro, sono fabbricali a pietri diritte ? 
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Del rimanente per tornare alle costruzioni ciclopee ,• 
bramando che il nostro scrittore sia perfettamente istrui- 
to per quanto da noi dipende, poco esame ri voleaadir 
▼ero onde conoscere l' indole , ed il carattere del linguag- 
gio di mura e costruzioni ciclopee , senza immaginare 
quegli esseri reali e que' primi lavoratori di ferro e di 
pietra-, a meno che uno non abbia la smania di divenire il 
trastullo de’ letterati , come il Gori che lo fu di Firenze 
quando etruscheggiando sognava . Quel linguaggio dun- 
que fu metaforico , e adoperavasi per dinominare quelle 
antiche costruzioni di gigantesca mole innalzate a grandi 
poligoni irregolari , perchè sembravano superiori alla for- 
za naturale degli uomini . Il vecchio scoliaste di Stazio 
troppo chiaramente si spiega contentando il verso 2S2. 
del primo libro della Tebaide : Quidquid magnitudine 
sua nobile est Cyclopum manu fabrìcatum dicitur , te- 
sto che non può applicarsi all’opera incerta come da Vi- 
truvio descritta . Versasi anche lo scolio al verso 63o. 
Servio ( Aen. vi. 65o ) , e 1’ Heyne a questo luogo di 
Virgilio . 

Quella nota finalmente ( pag. 5 (’) ) ove si è dato 
luogo a sì belle notizie , meriterebbe nuovi esami su di 
alcuni punti di antica storia italica , che l’autore delle 
Testimonianze ignaro degli ultimi lavori su di tale ar- 
gomento , e di quelli più ricevuti dal voto comune de’ 
dotti, anziché saperla conciliare nel miglior modo, l’ha 
confusa talmente , che noi reputiamo inutile ogni pena 
di revisione. 

- Il nostro scrittore incominciando a parlar degli Ora- 
coli {pag. 7) , noh rechi meraviglia se diviene così mi-' 



stcriosò ed oscura , come se anche esso ci favellasse dal 
tripode, dalla cortina, e dall’antro. Ma gli oracoli ed i 
ventriloquj , a quali in quel ragionamento si dà luogo 
senza necessità , non 6ono poi materia di chirurgia che 
vi fosse bisogno di consultare questa professione , e par- 
ticorlarmente Giuseppe suo Fratello , il quale neppure 
per amore fraterno ameni di esser nominato in quel libro- 
Ivi si istruiscono da ambedue loro sei quesiti (pag. IO. il.) 
dimandandosene scambievolmente la spiegazione , e lo 
scioglimento , e siccome ad essi non si dà alcuna rispo-' 
sta, non doveasi scrivere : ha così meco convenuto , ma 
in correspettività di quel contesto, doveasi dire piut- 
tosto: ha così meco cercato , ma Era inutile per- 

tanto ragguagliaroi di un’ informe consulto , e di farci la 
relazione del male vertiginoso che lo agitava scrìvendo . 
E sugli oracoli e ventriloqui non basta ciò che dotta- 
mente ne scrissero oltre Plutarco , il Balto , il Moebio , 
Van-dale, 1’ Opsopnco ( orac.vet . deor. Paris. i58q. 8°) 
Fontanelle, la Chapelle ed altri; a’ quali tutti fu asco- 
so quell’ oracolo Pico Marziale Tudertino che ora no- 
stro malgrado prenderemo vittoriosamente a combattere . 
Noi in quella ben curiosa e veramente comica disquisi- 
zione sullo stesso Oracolo Pico Marziale credevamo di 
doverlo abbandonare piuttosto che seguirlo, non meritan- 
dolo un’argomento ledi cui basi sono fondate principal- 
mente in un testo di un Gabinio Leto , che ci si da co- 
me scrittore antico , ma che non si conobbe ne dal Fa- 
bricio nè da noi , nè da altri , sebbene ivi si rimandi il 
lettore ai Saturnali di Macrobio . Questo critico non ne 
fece alcuna menzione, e lo stesso Fabricio nella Biblio- 
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teca latina , e nel catalogo degli scrittori mentovati da 
Maorobio non lo riferisce . Nelle opere di quel vero Fi- 
lologo abbiamo nn Gabinio non Leto contemporaneo ve- 
ramente di Cicerone ( satur. II. io ), e cbe l’ oratore giu- 
stamente riprende , poiché essendo quegli rivestito del- 
la dignità, consolare , si degradava fino al mestiere di 
saltimbanco , e d’ istrione . E pure a fronte di si chiara 
narrazione, il nostro Filologo ne creò uno scrittore istori- 
no , rispettandone i frammenti imposturati da altri, e se- 
guiti da lui . 

Questi pertanto a dispetto del suo Stcfanucci , il 
quale nelle Istorie inedite di Todi dalla sua fondazione 
fino a giorni di Trajano , e perciò Dio sa quante men- 
zogne contiene , postillò: Gabinio Leto per autore sospet" 
to, (p. 7 . C* ) ) questi dicemmo,, nelle sue Testimonianze (p. 8) 
ne riferì un testo sull’ autorità dell’opera "Epigrafia Italiae 
e testo «ve appunto à favella dell’ oracolo Pico Marzia * 
le Tudertino . Noi non cercheremo più oltre sulla per- 
sona di Gabinio Leto , ne ci prenderemo gran pena di 
meglio indagare quell’ opera Epigrafia Italiae che non 
conosciamo fin qui, e forse perchè malamente citata co- 
me è suo costume purtroppo . L’ obligo che oggi voglia- 
mo contrarre con ì Letterati si c di esaminare quello squar- 
cio di detto Gabinio Leto , perchè fiutandolo pute di 
■falsità e d’impostura mille miglia da lungi ; Vediamolo, 
come è riferito nelle Testimonianze ( pag. 8 ) . . 

Tuder Civitas antiqua jet nobilis a Veiis Etruscis 
Tudernis condita , et post tempus a Bi antoro Coelio 
Felsini Regis Italiae fillio, structuris egregiis mìrifi- 
e.oque Tempio Marti dicalo post superba Alitis Jovis 


Digitized by Google 


56 


avguriiuti regia cortina accepta , ampliata ut inquit 
Septim. Fior. lib. 1I> de Urbibus Europae agri omnifa- 
riam genere fertiles sunt et incolae , viri sunt officiosi 
et S. P. R. fideles sed seditiosi , qui post responsa 
a Pico super columnam Diocolatam Aboriginibus da- 
ta Mavortiis sacrificiis celebrata . Sono meritevoli ve- 
ramente d'invidia i signori Todini, poiché in mezzo all* 
oscurità in cui si vive , dopo la perdita delle orìgini di 
Catone in ordine alle Citta d’ Italia, la loro patria la 
vanta così certe e sicure ; ed è perciò che dovrebbero ce- 
lebrare un’ annuo ecatombe alle ceneri di Gabinio Le- 
to che glie ne ha conservata la notizia , ed inalzare un 
monumento di perenne gratitudine allo scrittore dello 
Testimonianze che dopo più secoli glie ne ha così feli- 
cemente rinfrescata la memoria. 

Che Todi dunque sia Citta antica dell* Umbria ,■ 
confinante con l’Etruria, acuì sembra che una volta ap- 
partenesse, non ci ha luogo a dubbio ; che se i classici 
lo avessero taciuto, basterebbero a provarlo tanti suoi ce- 
lebri monumenti domestici scritti nell’antico idioma del pae- 
se, e specialmente di Numismatica, che ne conta più di 
tante altre Città della vecchia Etruria. Ma in ordine al- 
le sue origini quel poco che può dirsi si è sull’autori- 
tà de’ classici stessi, che Stefano Bizantino nel suo epitome la 
chiama Città Tirrena, ohe nel linguaggio de’ Greci scrit- 
tori è qnanto dire greca Città, che ohe altri possa opinare 
sulla scorta de’ vecchi etruscisti , che anche negli scrit- 
tori greci sempre prenderebbero per Etruschi i oosì det- 
ti Tirreni. Ma quei Vej Etnischi Tuderni di Gabinio 
Leto , edificatori di Todi è una solenne impostura , ohe 
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si legge eziandio in quelle origini di Gitone inventate da 
Frate Annio da Viterbo, c perciò indegne di ogni stu- 
dio dei letterati , a meno che eglino non dovessero oc- 
cuparsi a smascherare coloro che anche a dì nostri ini. 
punemente ne facessero uso ne’ proprj scritti con onta 
gravissima delle lettere. Veggansi quelle origini prodofc' 
te , e poi cementate dallo stesso Annio ( Serosi chal- 
daei Sacerdotis ec- ec- Lugd. iS 54 - tom- alter pag. 178) 
non meno che il suo comento all’ Itinerario di Antonio 
{pag. 21t.edit.cit .), e di cui favelleremo fra poco, on- 
de ognuno possa rimanere convinto. Bisogna dunque sup- 
porre. che quegli che inventò i frammenti di Gabinio Le- 
to, i quali se ci si potranno provar legittimi noi ci ri- 
tratteremo, o gli attingesse dagli stessi fonti limacciosi da 
cui li attinse Frate Annio, o da suoi scritti medesimi 9 
e queste sue origini catoniane in concorrenza delle vero 
che scrisse quel più dotto fra Romani, encomiate anche 
da Cicerone ( clar. Orat • 17 ) ma clic si sono smarrite, 
ormai non ci ha più alcun letterato di vaglia che osi 
difenderle, e come apocrife non le spregi. Veggasi per 
tutti il Tirahoschi ( vi. 6c8 ); ed è ben noto agli eru- 
diti come i scritti di Annio fino da quando si viddero 
al pubblico si ebbero per sospetti da Pier Crinito » dal 
Sabellico, dal Volaterano, e poscia dal celebre Liono 
Allacci . Noi intanto siamo vaghi estremamente di far 
conoscere all’ incauto Filologo quanto su di ciò scrive* 
vano i dotti compilatori della Biblioteca Italiana , che con 
tanto profitto delle lettere si pubblica in Milano , na 
giorni stessi in cni noi eravamo occupati a stendere tali 
riflessi. Così eglino dando conto della nuova e splendide 
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edizione del Cronaco eusebiano più copioso di quello che 
aveasi prima , e pubblicato da un codice Armeno per cu- 
ra dei dottissimi Maj e Zohrab ( N. XXX/r. ottobi. 1818 
pag. 56 . ) „ Giovar debbe altresì, (questa edizione) ad 
„ eliminare per sempre dal santuario delle storiche dot- 
„ trine le favolose narrazioni che si spacciarono sulla fe- 
n de di antichissimi scrittori, i fittizi comenti di Annio 
„ da Viterbo, i pseudo-Berosi , i pseudo-Manetoni ec. ec. 
„ ed altri simili parti parassitici della letteraria impo- 
„ stura „ i quali assai ci spiace di vedere che in Peru- 
gia a danno delle lettere germogliano ancora . 

Seguitiamo questa marcia, usando sempre delle sue 
squisite espressioni ( pag . » 5 ). Quel Biantoro Celio fi- 
gliuolo di Felsino Re d' Italia , se pur così dice nell 
apocrifo frammento , da noi giustamente si stima una 
depravazione di quel Bianore ricordato da Virgilio {'Egb 
IX. 60 ) allorché ci nominò la sua tomba, ed abbiamo 
motivi da così auspicare, ohe quel periodo si rimpastic- 
ciasse da chi ideò i frammenti di Leto sulle narrazioni 
di Servio . Vediamolo: scrive quello scoliaste pertanto 
( Aen. x. 198.) che Oono lo stesso che Bianore già no- 
minato dal poeta fondò Mantova , e poi Felsina o Bolo- 
gna . Da questo breve racconto di Servio sembra crea 0 
di pianta quel Biantoro Celio figliuolo del Re d Ita- 
lia, che accrebbe Todi di belle fabbriche, ne può esser 
di manco, poiché tali nomi non s’ incontrano nei c as 
sic! dell’ antichità. Felsino peraltro oome fondatore 1 
Pelsina ci si dà da Annio, e tanto basta per respinger- 
lo fra le imposture . Veggasi P edizione citata ( //• a 59 .J 



Ma se quell' Oracolo Pico Marziale Tudertino ai » 
ideò malamente sulle traocie segnate dal sedicente Ga- 1 
binio Itelo, neppur questa circostanza bisogna lasciar 
priva d'esame. Le prime orme, ma roversciate, di que- 
sti racconti, si trassero veramente dall’ Alicarnasseo, da 
un rispettabilissimo scrittor greco di cose romane che 
fiori al tempo di Augusto ; e l’abusare malamente delle 
sue notizie , è recare onta alla sua grande estimazione . 
Le conciliazioni si azzardano fra i pareri in discordia , 
ne vi era bisogno pertanto che l’ inedito scrittore di To- 
di Stefanucci tentasse una conciliazione ( p'ig- 1 • (’) } 
onde ritrovare anche in Todi quell’ Oracolo che 1’ Ali- 
carnasseo {lib.l) ripone solamente in Tiora detta anche 
Madera > che da Rieti incaminandosi per la via Latina 
si trova a 5oo. stad j . Ecco il luogo dello storico da noi 
fedelmente tradotto , e confrontato col bel testo greco 
dello Stefano ( iS/fi.pag. 1 1.) 

,, Da Rieti ritornando nella via Latina si vaaVa- 
„ zia che n’ò lungi similmente stadj 3o-Tiora inoltre n’ 
„ è lungi stadj 3oo. e che chiamasi ancora Madera. Di- 
„ cesi che in essa vi fosse un’Oracolo di Marte antiohis- 
„ simo, il di cui costume, per quanto dicono, non era pot 
,, dissimile da quello di Dodoua celebre per antica me- 
„ moria , senonohè in quello di Dodona. si ricevevano le 
„ risposte riposando sotto d’ una vecchia rovere e saora , 
,, ma presso gli Aboregini si ricevevano per mezzodi un* 
„ augello inviato dai Nume , e che gli Aboregini stessi 
„ chiamarono Pico, i Greci Driocolapte, e ohe rendeva 
„ gli oracoli sopra una colonna di legno „ • 

- Qual diritto pertanto avea il nostro scrittore , che 
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non c mai «olito rincontrare in fonte gli autori , di scri- 
vere ( pag. 8 ) a fronte di sì chiara ed incontrastabile 
autorità ; Che non fu mai una Tiora o Madera alla di- 
stanza di Rieti , che di Todi e del suo Oracolo real- 
mente circa a 37 . miglia ossieno 3oo. stadj lontana da 
detta città reatina esclusivamente disse Silio Italico 


' ( ir. 2a2 ) . 

Et gradivicolam celso de colle Tudertem 
ed altrove ( mi. 464 * ) 

Et haud parvi Martem coluisse Tudertes? 


Tira inutile poi dar di piglio a questi due versi che nien- 
te parlano del preteso Oracolo Vico Tudertino , ma so- 
lamente che quelli di Todi prestarono a Marte un culto 
speciale, come al Nume loro tutelare. Queste sue acutis- 
sime disquisizioni filologico-geografiche si vorrebbero as- 
sicurare, e rinforzare eziandio con 1* audace e temeraria 
sentenza clic (pag. 8 (') ) ; O Dionisio s' ingannò , o fu 
corrotto dai copisti , o vi è equivoco fra le espressio- 
ni ad via/n Latiname ad viam Flaminiam; Lezione la 
prima simile in tutti i testi. Oh dotti Spanhemj , acuti 
Scaligeri , perspicaci Casauboni , infaticabili Heinsj , che 
un giorno tanto sudaste alla Vigile lucerna onde correg- 
gere talvolta un solo passaggio corrotto dei classici , in 
un secolo assai più colto del vostro comportereste per av- 
ventura uno scrittore che osa correggere quel che non 
vidde , non intese, e non lesse ? Giova dunque ripetere 
col satirico ( Juven . 1 . 3i:) 

Quis tam paticns tam ferreus , ut teneat se ? 

Che se questo scrittore avea la smania di rappezzare i 
corrotti passi de’ classici, po tea ben rivolgersi a quel Ga- 


Digitized by Google 


4 » 


binio Leto , .nel ili cui prezioso frammento, non sappia- 
mo se per ignoranza ili cbi lo inventò , o per la solita 
negligenza ilei nostro scrittore , si legge Diocolatam vo- 
ce che non esiste ne’ lessici, in luogo di Diyocolaptam , 
come hanno tutti i testi di Dionisio, e dove è da veder- 
si il Glareano a quello scrittore . Fu questo il greco no- 
me del Pico, e poco o nulla avendo la detta voce che fa- 
re con la colonna, da dove secondo l' Alicarnasseo rendeva 
gli oracoli , ivi si rende importunissima quella colonna 
Diocolatam che nulla significa . 

Ora cerchiamo noi al signor Filologo, qual prudenza 
letteraria, qual filologica avvedutezza essa sia rapire di pian- 
ta tutta questa insipida narrazione da Leandro Alberti 
senza citarlo in questo luogo , nella sua descrizione dell* 
Italia ( pvgS- 95 . 101 ediz. *577.)? Ecco pertanto il giu_ 
dizio ehe di quest* opera non ha guari produsse il Tira, 
boschi ( VII. lib. IH. cap.L) ,, In essa l’autore si lasciò 
„ sedurre incautamente dal suo Annio da Viterbo , e si 
„ valse degli apocrifi scritti da lui pubblicati, come di 
„ Oracoli ; non è meraviglia dunque che questa opera 
„ peraltro assai bella , sia ingombra di molte favole „ 
ed appunto nel luogo stesso di questa narrazione si cita 
il libro Vili, dei conienti di Annio . Veggasi dunque con 
qual lieto viso abbiansi a dì nostri da accogliere e spe- 
cialmente dagli istruiti Tudertini le Testimonianze sul 
Tempio di Marte, fabbricate per una buona parte su di 
una congerie di spacciatissime falsiti, che se è quasi disdo- 
ro oramai di combatterle, quale letterario vituperio sa- 
rà riprodurle? 

Ma il suo Alberti che in questo racconto gli segnò 
‘ ' 6 ' 
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continue traccie di errori e d’inciampi, cita 1' Itinerario 
di Antonino. Or niuno creda, che egli si riporti a quel- 
la descrizione itineraria e geografica notissima , che ap- 
punto va sotto il nome d’ Itinerario di Antonino stam- 
pata la prima volta nel i 575 dal Simlero, e vale a dire 
dopo pochi anni dalla morte dell* Alberti stesso , ma si 
bene ad una nuova impostura di Annio che con il nome d* 
Itinerario di Antonino si trova fra le sue opere nell' 
edizione citata (U. 190); intorno a che è da vedersi Vos- 
sio ne’ suoi Storici latini ( I. cap. 19. pag. 97.) . E da si 
buona scorta guidati prima 1’ Alberti , poi il nostro Filo- 
logo, opinarono o che le vie Latina e la Flaminia fossero 
una cosa stessa, o che fosse corrotto il testo di Dionisio, 
o che la sua Tiora fosse nella seconda, e che fosse To* 
di e non Tiora, contro la fede di un’ Istorino cui fra tan- 
ti pregj si attribuisce quello di molto discernimento nel- 
le ricerche della verità . Qui veramente se ci fosse leoito fa- 
vellare con lo spropositato linguaggio delle Testimonian- 
ze , potrebbe dirsi che il suo autore è caduto in un vero, 
nota bene , Geografico anacronismo ( pag. 9 ) . 

Il rigettare dunque le false autorità di Gabinio Le- 
to , il farsi beffe giustissime di chi ne fece uso anche a 
dì nostri per provare un’ assurdo , non è per avventura 
una emanazione biliosa di qualche troppo caldo cicero- 
niano , {pag. 7) » è un diritto ohe ha la somma dignità 
della Storia di essere rivendicata dalle onte gravissime 
che le recarono il sedicente Gabinio Leto, poi l’autore 
delle Testimonianze , il quale se avrà modo da difende- 
re il suo Gabinio stesso, i di lui frammenti, il suoOnz- 
racólo Vico Tudertino , noi ci daremo per vinti, e litrat- 
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tcremo fino cT adesso quanto occorra in questi fogli , e 
tutti intieramente se lo meriteranno. 

Le opinioni di più costante durata sempre sono quel- 
le ohe hanno la sorgente da qualche falsa ed arbitraria no- 
menclatura . I due testi di Silio Italico già riferiti , qual- 
che sincera Iscrizione latina di Todi che fa menzione del V i- 
co di Marte presso Sinezio (tr.w >0 terg .) Grutero ( ccccxxm • 
1 . m xxxii. i. mlxxxvii. 9. ) e Muratori ( dcccxuv. 9) e che in 
questa circostanza non doveansi dimenticare dal Marziale 
Istoriografo , bastano a persuaderci che Marte era adora- 
to in Todi e che ne fu forse il Nume tutelare; laonde non 
vi era bisogno per avventura di falsificare epigrafi come 
già fu avvertito dal Muratori medesimo (jMjkt. 4 * 5 ), e co- 
me noi stessi mostrammo nelle Iscrizioni Perugine ( II. 474); 
nè vi era bisogno inoltre di adulterare anche i passaggi 
de’ classici come si praticò circa la metà del secolo scor- 
so da un’ Ab. Giovannelli sollecito ricercatore delle tu- 
dcrtine antichità , e ohe lasciando qualche scrìtto inedi- 
to sullo stesso rudere preso ad esame , vi conobbe anche 
esso il Tempio di Marte . Ma il nuovo espositore non do- 
vea ignorar tutto ciò > come prima di accingersi a tanta 
impresa , dovea conoscere le antichità tudertine illustra- 
te e ricercate da Passeri, e Ms». esistenti nella pubblica 
Biblioteca di Pesaro come sappiamo dall’ elogio del Pas- 
seri stesso disteso dal dotto Olivieri . Ma esso o non co- 
nobbe questi ed altri scritti, o se li conobbe dispregian- 
done gli autori quali iniziati discepoli , si diede sopra 
essi un tuono di Maestro , e fece appunto come Zuanin 
da Capngnano , che mise scuola di Pittura in Bologna , 
e vi ebbe a scolaro Lionello Spada ; ma che ? ogni linea 


clip metterà ne' disegni dolio scolare , ogni ritocco clic 
ficca alle sue pitture era un peggioramento. Il mule mag- 
giore si è che tali peggioramenti abbiano da esci r da una 
Città sì colta come Perugia . 

Allontanato da Todi pertanto con ogni evidenza 
quell’ Oracolo Pico , rigettate le supposte autorità di 
Gahinio , convinto fin qui il nostro scrittore d’ imperdo- 
nabili errori , ora le difficoltà maggiori si aggirerebbero 
a nostro parere , nel cercare potendolo , se veramente 
il Tempio di Marte fu óve ora è il rudere preso ad 
esame . Qui però lo riconobbero la tradizione popolare 
ingannata principalmente dai frammenti di Gahinio, ivi 
lo viddero 1' Ab. Giovannelli , il Passeri , i tudertini 
scrittori , il Lanzi , ma che poi si ridisse, cd altri , e tan- 
to bastò al nostro scrittore , onde non cambiare partito • 
Noi abbiamo esposto di sopra le ragioni che con altri 
c’ indussero a cambiare opinione , ma accordiamo pure 
che ivi fosse il Tempio di Marte , a noi ora incombe 
cercare come questo scrittore va maneggiando un' assun- 
to ohe si propone di trattare Filologicamente , c non 
sotto quel titolo Archeologico , quasiché fra le due pro- 
fessioni vi fosse gran diversità . Egli peraltro fu convin- 
to che un’ argomento Filologico-Antiquario potea svolger- 
si senza Archeologia , e veramente lo dimostra con la 
continua pratica . 

Un Filologo più avventurato di lui, noi crediamo 
che non sia esìstito giammai, e che mai abbia scritto sotto 
più lieti auspicj . I benefattori che concorsero a suoi let- 
terari bisogni , e che egli grato si ascrive a dovere di 
ricordare , furono tanti di numero che basterebbero a 


completare un venerabile sodalizio dei fratelli della be- 
neficenza. Fra essi vene furono che gli aprirono l’adi- 
to ai campi vastissimi della Numismatica . Cerchiamo 
pertanto come egli si valse di questi monumenti sempre 
preziosi, e che sono la face più luminosa della Storia , 
i soccorsi più validi di cui possa uno valersi negli sta* 
dj che si vogliono trattare filologicamente , e sono sem- 
pre le migliori testimonianze , ed i più utili confronti . 

Noi siamo intanto veramente sorpresi nel vedere co- 
me il nuovo numismatico avvertito per tempo deli’ esi- 
stenza delle monete con il Pico Oiacolo ( pag. 17 . ) non 
abbia preso a sconvolgere tutti i numismatici Musei dell’ 
Europa, o non abbia sfogliato almeno tutti i numisma- 
tici libri, onde ricercare monumenti si opportuni e pre- 
ziosi alle sue Testimonianze . Potendo credere che anco- 
ra ne rimanga allo scuro, noi lo istruiremo. Queste mo- 
nete pertanto altre non possono essere clic quelle delle 
famiglie romane Pomponia, e Satrienia, ed un bel medaglio- 
ne di Antonino Pio presso Havercampo in Morelli ( Tamil. 
543) c Vaillant (Tamil. Num. Imp. m. ta 6 ). In esse mo- 
nete veramente quell'augello vi è sempre espresso in os- 
sequio di Marte come nota anche Ovidio ( Tast. in. ) ; 
ma dopo una ispezione così diligente avrebbe anche os- 
servato il nostro Filologo , che ivi il Pico Marziale ha 
sempre relazione alle prime origini di Roma , e che non 
ha che far niente col Tempio di Marte in Todi, e mol- 
to meno col suo preteso Oracolo Pico Marziale, e che 
perciò era poco meno che inutile citarle, come sarà inuf 
tile farne acquisto a comodo di chi in Todi volesse 
profittarne. Che seilsig. Filologo amasse di essere ujag- 
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giormente istruito sul Pico Marziale non Tudertino pe- 
rò, noi lo rimanderemo a Plinio ( x. 18 ) che ne fa una 
buona descrizione, ma da lui vergognosamente ignorata, 
e da dove potea apprendere il vero significato della vo- 
ce Dryocolapte non Diocolatam , e potea appren- 
dere eziandio, per meno sognare, come Plinio scrive che 
il Pico Marziale rendeva gli augurj e gli oracoli nel 
Lazio ove fu Tiora, non mai nell' Umbria ove fu To- 
di , e che il volerlo sostenere sarà sempre una menzogna . 

Ella è pur buona ventura che gli eruditi, ed i ve- 
ri Filologi bastantemente conoscono la collezione Zeladiana; 
He mimmis aliquot aerei s uncialibus ec. ( Hom . 1778 4.). 
Altrimenti chi avrebbe mai potuto conoscerla sotto la ben 
concepita indicazione/ Un volume portante immagini Etni- 
sche Todine conservate nel Museo Zelada ? 11 bello poi 
si è che di 238 immagini non sempre Etnische , ivi riferite, 
Todine non ve ne sono con sicurezza che 4- Ci duole in- 
tanto che dovendo istruire un candidato nella numismati- 
ca, si debba incominciare dall’ insegnargli come legge- 
re , e riferire i frontespizj , cd i titoli de’ libri, che 
non si dovrebbero cambiare . Anche le monete portano 
immagini , ma un volume portante immagini Etnische 
Todine veramente per iutt* altro che per un libro di 
numismatica vuole intendersi . 

Ora volendo egli trarre profitto da quella insigne 
collezione onde illustrare quella serie di rilievi che vi- 
vamente ancora appariscono nel fregio di detto corni- 
cione , ( pag . t 5 ) ognuno si persuaderebbe da sì buono avviso 
ammonito che al miglior suo uopo si valesse delle monete 
etrusehe di Todi, anche perche quella zecca ctrusca u’è ben 
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copiosa . Giova conoscerlo pertanto . Di otto monete che 
egli cita ( pog • 17 .) due sole sono di zecca todina portan- 
do ihtìoine di quella Città, in un’idioma intieramente pel- 
legrino per lui, e che doveva così descrivere. 

I. 9<mv+ Due clave. 

$ Mano armata di cesto Tricntei 

II. 3<J3*v* Lupo dormiente t 

# Lira sentisse. 

Perciò quando sorisse, sestante Tridentato ed astato , 
altri due sìmili con lupi dormienti, debbe pure correg- 
gersi il nostro numismatico, poiché le monete todine di 
quella collezione zeladiana con lupo dormiente sono be- 
ne sentissi enon sestanti , e sappia che dagli uni agli al- 
tri vi passa come da due a sei; sebbene avendo in ulti- 
mo a quell’ informissimo catalogo numismatico riferito an- 
cora un Semisse con Lupo dormiente , vi è pur luogo a 
credere che negli altri due simili con lupi dormienti , 
volesse richiamare il lettore ai due assi della Tavola IV. 
della stessa collezione zelndiaDa ; ma a qual (ine mai ? 
se quelle due monete anziché esser di Todi sono dell* 
Adria del Piceno come manifestano le Iscrizioni , ed a cui 
le danno tutti i numografi ? Oh quanto è poi magnifico 
quel sestante tridentato ed astato ; rallegriamoci del 
nuovo linguaggio numismatico, ed insegnamogli che do- 
vea descriverlo: • . . .L 

Tridente Ri Cuspide sestante . 

Poiché ivi non è l’asta, ma si bene la cuspide, il Mu - 
ero dei Latini , il ferro cioè, e la parte estrema della 
lancia . 

Del rimanente gli altri tipi di quelle monete clas- 
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sificati in quella pagina (17), non sono immagini. Etnische 
Todine, ma come anepigrafi si pongono a buona ragione 
dai nuiuografi fra le monete incerte, e possono essere o 
romane, o di altra zecca italica , e mentre egli fa bat- 
tesimi per darle a Todi , noi facciamo a quel catalogo 
una circoncisione per debitamente ritoglierle alla zecca 
tudertina . Se poi que’ nummi sieno tutti pezzi che ap- 
partengono a Marte , a suo luogo converrà esaminare la 
perspicacia del Filologo che ha voluto fargliene dono . 
Che se fosse poi vago di conoscere i tipi delle tuderti- 
ne monete oltre le due già riferite, noi glie ne faremo un ca- 
talogo nelle debite forme, sulla scorta di Passeri, Gori , 
Lanzi, Eokhel, Mionnet, Seslini , Avellino, cd altri che 
tutti abbiamo veduti, studiati da vero e non da burla co- 
me si fa dal nostro scrittore nel suo avvertimento , e che 
anzi tutti possediamo. 

1. Cornucopia-Aquila 

2. Ancora-Rana 

. 3 . Tridente-Cicala 

4 * Cuspide Raso 

5 . Rana-Testudine 

6. Grappolo d' uva-cuspide 

7. Troja con tre figli-Testa virile con pileo 

(forse di Mercurio ) 

8. Aquila- Sileno- ( anche d’ argento , e rarissima 

. t se genuina ) 

9. Capo di Giove barbato e laureato- Aquila 

10. Capo di Pane o Sileno cornuto , da ambe le parti . 

11. Testa di Racco-Tripode . 

Catalogo che potrebbe 'anche accrescersi sulle traccie sc- 
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gnate da Passeri nel suo prospetto della numismatica 
tudertina riunito a suoi Paralipomeni Dempsteriani (212 } 
e che è gran meraviglia per non dire nuova vergógna , 
che il signor Filologo non conoscesse prima cl’ ogni altro 
libro di monete, dovendo cosi strapazzare la numismatica 
todina; ma essendovene anche ivi delle anepigrafi, man. 
ca ogni sicurezza per darle a Todi , e conviene perciò 
riporle fra le incerte e dubbie come la buona critica in- 
segna, a meno che Imonc testimonianze e confronti non 
nc scuoprissero la vera zecca , come addiviene talvolta 
in queste numismatiche ricerche ; ma in caso diverso la 
critica stessa fa sempre divieto usare di tanti capitali 
e di abbandonarsi con essi a sì scabrose imprese , perchè 
vi è ben pericolo di cadere in equivoci incapaci di esser 
concordati {pagi vn.). • ... -s 

Le pagine t 8 . alla a 5 .sono poi inutilmente occupato 
da uno sproloquio inconcludentissimo dal quale potrebbe- 
ro anche rimanere ingannati coloro che non furono sulla 
fàccia del luogo , se pure non lo fu il Filologo stesso . 
Ma quelle pagine noi non vogliamo lasciar prive d’esame- 
Se t Perugini poi non fossero bastantemente colti da 
ricevere con dispregio le menzogne, avrebbero di che glo- 
riarsi in un Cittadino che ha fatto loro 6 Ì belle, e sì in* 
tcressanti scoperte ( pag. 20 O). Quella porta Vorscnna 
ci si da forse sull’ autorità del nostro Isterico Ciotti? Noi 
non abbiamo nè agio, no voglia da ricercarlo , ma una 
capricciosa autorità di somiglianti scrittori , senza 1 ap_ 
poggio de’ monumenti , basterebbe a dì nostri onde sere, 
ditare una letteraria produzione . Peggio poi se quella 
j)Orta Porse tma fosse. nella semplice testa del signor Fi- 
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lologo , il quale- dovrebbe- rico alarsi clic se Monsignor . 
della Gasa vieta di raccontare i sogni, qual creanza sa- 
rà mai di stamparli ? In somiglianti rioerche , noi voglia- 
mo esser seco lui'ancbe più discreti, e ci basterebbe per, 
ciò una qualche autorità di vecchie scritture de* secoli 
di mezzo, perchè noi per qualche esperienza nel maneg- 
giare anche questi monumenti, possiamo dire che in essi 
serbansi talvolta le antiche nomenclature de’ luoghi , c 
degli edificj, anche con qualche alterazione, ma che la» 
sostanza principale della voce non cambiano . Da chi 
peraltro legge si poco hene le nitide stampe, è un ricer- 
car troppo che ci dia notizie degli indiavolati caratteri 
del loco, cc.ec. 

Del nome posteriore di Marzia dato a quella por- 
ta perugina secondo esso, ne fu detto da noi .quanto ba- 
sta nelle nostre Iscrizioni perugine ( //. 227. 279 ) , ove 
senza improvisare producemmo monumenti di qualche 
considerazione per la loro antichità e genuinità . Ciò non 
pertanto in un secolo assai della verità geloso , e della- 
menzogna dispregiatore, noi sempre riservati nell’ azzar- 
dar giudizj ove mancano monumenti, non ci mostrammo 
poi si pienamente convinti ohe essa conducesse al Tem- 
pio di Marte come il nostro scrittore è d' avviso . 

Finché certi pensamenti possono avere qualche aria 
di congettura anche lievissima , tanto potrebbero compor- 
tarsi ; non così certe menzogne, che riducendosi come a 
letterarie criminosità, offendono la Storia , ed i Letterati, 
quasiché eglino fossero sì poveri di sapere onde lasciarsi 
soverchiare da uno scrittore, che abusa sì spesso del ri- 
spettabile nome dei classici dell' antichità , Niuna prova 
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maggiore può aversene come nella nuovissima scoperta 
ehe in Perugia ( pag. 20 (') ) il Tempio di Marte fu 
fabbricato {ter testamento di Augusto come ci fa sa- 
pere Tacito An. lib. 6 . e Svetonio in Ottavio ■ Questi due 
rispettabili Scrittori non hanno mai contate simili fando- 
nie. Uà bella inveriz.ione si è creduto di togliere di peso dal 
Ciatti nella sua Perugia Augusta ( 3 q 5 ), a cui dal no- 
stro scrittore neppure si fece il complimento di Jcilar- 
lo ; ma legga meglio questo medesimo Isterico il qua- 
le talvolta anohe esso esige rispetto per le sue su- 
blimi qualità (pag. vili. ) , non sempre però, e dalle cui 
autorità bisogna pure qualche fiata guardarsi, come an- 
che esso seguace di Annio, e di altra pestifera schiatta d* 
impostori. Respignendoci esso alle autorità di Tacito nel 
lib. i. e non vi- e di Svetonio ( inOttav ■ toi) lo fa in quan- 
to al Testamento di Angusto, non al Tempio; di fatti egli 
è vero che que’ due scrittori romani riferiscono il testamen- 
to di Ottaviano, ma in esso niente si legge del Tempio di 
Marie fabbricato in Perugia. Che se il Ciatti poi fu in- 
clinato a così credere , non vi fu condotto da que’ due 
scrittori, ma rimase ingannato dalla falsa sua interpreta- 
zione di quell’ epigrafe ivi riferita . Il nostro scrittore 
peraltro dovea ben leggere quell’iscrizione stessa , dove* 
meglio interpretarla , ed allora si sarebbe veduto sparire 
quel testamento di Augusto. Vegga di grazia le nostre 
Iscrizioni Perugine (IL 208.) ebe si minacciano di attac- 
care, ove forse non sono tanti arbitrarj confronti. 

Un’ Architetto Filologo clic mostra di avere sì stret- 
ta familiarità con Vitruvio , dovea meglio farne uso , 
fd allora non sarebbe staio capace di strombettale così 
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apertamente (pag. Go) certi nuovi precetti che non sus- 
sistono : Così giova osservare eziandio come non è vero 
che V órdine Dorico ad esclusione degli altri presènti 
nelle Me topi degli specchi ( notisi il nuovo vocabolo 
artistico) proporzionati a simboli ad dicevoli alle rcsjìct- 
'tive divinità titolari : Bisogna esser ben poveri di cogni- 
zioni architettoniche , onde ignorare che anche i fregi Jo- 
niri e Corintj si ornarono talvolta di simboli addicevoli 
all’ uso per cui desti cavasi l’ edifìcio, e tralasciamogli esem- 
pi per non divenire importuni,, sebbene non si è mai ta- 
li quando trattasi d’ istruire chi ne ha tanto bisogno. 

Dopo che il eh. Filologo pertanto ebbe schierato una '' 
serie di numismatici tipi , onde felicemente servirsene 
nell’ illustrare. gli anaglifi delle mctopc tndertine , era 
pur necessario e dovere che ne pervenisse alla promessa 
applicazione ( pag.v5.ee.) . Noi dunque lo seguiremo in 
questa piacevolissima numismatica disquisizione . 

Sembra che esso abbia tolto di peso quelle prime no- 
tizie sì pellegrine dall’opera del signor Micalli , il quale 
similmente con altri riconobbe conre romano quell’ edi- 
ficio . Nella spiegazione delle Tavole pertanto leggesi 
( p.vi.T.ii'.xni .) „ Avanzi di un’ edificio Romano detto vot- 
n gannente Tempio di Marte situato in Todi . Può no- 
j, tarsi che parecchi degli emblemi scolpili nelle metope 
„ si trovano. sugli assi e le medaglie di Todi,,. Se un tal 
divisamente proposto dal signor Micalli , e quindi mera- 
vigliosamente esposto ed ampliato nell’ imaginazione di 
questo Filologo sia vero in tutt3 la sua estenzionc, gio- 
va mostrarlo . L opera poi del signor Micalli pregevolis- 
sima per tanti versi, e per sublimi menti che contiene > 


non è poi sempre una scorta sicura on le camminare con fran- 
chezza in un viaggio cosi disastroso , e come gii mostrò 
con dottissimo opuscolo il nostro oh. amico Cavaliere 
Inghirami (FiVen. 1S1 1. ). 

Quella applicazione del cinghiale alla storia delle 
avventure di Marte potrebbesi anche sostenere , sebbene 
da troppo lontano siasi tratta . Solo ci spiace di doverlo 
nuovamente avvertire che l’applicazione della Metopa ^ 3 * 
a quegli assi Etruschi di Todi è importuna, è falsa, e 
a nulla vale sui rapporti da lui stesso ideati . Quelle mo- 
nete con il cinghiale pertanto da lui tratte dalla collezione 
«ciadiana, e che dovea chiamare non assi , ma si bene 
semissi , trienti , e quadranti , essendo anepigrafi non 
possono darsi alla zecca di Todi senza improvisare . Dai 
Nuntografi.si pongono nella classe delle monete incerte » 
c dalla quale egli non ha alcun diritto ritoglierle per 
darle a Todi . 

Talvolta la conformila de’ tipi di monete certe pos- 
sono ben dar qualche lume onde restituir monete anepi- 
grafi a zecche certe e sicuro . Così il nostro chiarissimo 
/unico defonto Francesco Danieli nell’ eruditissima sua 
numismatica capuana { pag. 77. 63 ) non fu lungi dal ere. 
dcre esser monete di Capua quelle con il cinghiale che og- 
gi si vorrebbero dare a Todi per la conformità del tipo in mo- 
nete scritte di quella città Campana; ma tali confronti non 
possono tentarsi con le monete certe di Todi, poiché fra 
esse niuna ce ne ha con il cinghiale. I tipi delle pian- 
te e degli animali nelle vecchie monete traevapsi pur 
qualche volta da una particolar dovizia di questi ogget- 
ti più in un luogo che in un’altro, come per esempio la 
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palina in quelle della Giudea, il silpio in quelle della 
Cirenaica, il co’odrillo dell’ Egitto , il cinghiale della 
Jonia, gli animili marini delle marittime città. Gli escui- 
pj sono assai frequenti , cd è molto probabile per non 
dir certo , che il cinghiale di monete che non sono to- 
dinc , c di quelle Metope niente abbia che iure con jlJar- 
tc ed i di lui rapporti . 

Mentre poi gli amenissimi studj delle antichità figu* 
rate, e di ogni filologia richieggono una critica scevra e 
pura da certi pregio lisj che ne sturberebbero ogni ann - 
uita , e mentre richieggono una cognizione bibliogràfica 
Oltre ogni credere, bisogna esserne ben povero, e bisogna 
esser privo di buoni cibi per isfainarsi sì spesso alla ge- 
nealogia dol Boccaccio come si fa nelle testimonianze in 
quella inutile disquisizione sul cinghiale, e su di altre an- 
che più inutili ( pngg. o \ . 25. 26. 28. 5o.3i. 32.ee. ec. ) . 
Mancano forse a dì nostri tanti eccellentissimi libri di 
mitologia, di allegorie, tanti ottimi trattati scritti con pro- 
fondità di dottrine, e con squisitezza di gusto, e di cri* 
tica ? E mancano forse tanti celebri espositori di antichis- 
ti figurate onde farne oso ad ogni opportunità ? Manca, 
no finalmente i Classici greci c latini la prima, e la mi- 
glior guida di questi studj ? Tutte le opere de' grandi 
uomini non sono sempre -corrispóndenti alla fama de’ loro 
nomi, ed è questa una delie tante umane avventure, ciré 
l’espositore del Tempio di Marte avrà sperimentato per 
se stesso appena sortito il suo classico libro. Or chi fos- 
se troppo vago familiarizzarsi con la genealogia del Boc- 
caccio libro clic oggi va. fra le opere dimenticate , non 
dovrebbe ignorare i giudizj che ne fecero valentissimi 
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letterati degli ultimi tempi . Noi oi limiteremo a riferir 
quello dello Storico dell’ Italiana letteratura e clic vale 
per quanti altri se ne potrebbero addurre ( lib. il cap. v 1 
v. ) „ Opera che allora fu stimata per poco clic cosa 
„ divina,, ed ora appena ri trova dii l’onori di un guar* 

,, do; ne io mi sdegnerò contro quelli che or nort lacu- 
„ rano poiché i Itjmi tanto maggiori , e le opere tanto 
„ più critiche ed erudite che al presente abbiamo , ce 
,, la rendono inutile, anzi vi ravvisiamo errori , e man- 

,, canze in gran numero . Alcuni e fra gli altri 

, Apostolo Zeno accusano il Boccaccio di aver suppo- 
» sti e citati autori che mai vi furono al mondo , 
„ e fra gli altri quel Teodonzio Greco che egli allega 
,i non poobe volte,,. Véggasi lostegso Zeno ( D is.vol i. 
12. i 5 . ). Il nostro scrittore poi sebbene fosse stato in 
parte avvertito di' questi difetti ( pag . vili-), non lasciò 
di prenderlo più volte per guida e sostegno del suo scrit- 
to, e pel quale si fosse almeno servito del testo originale 
latino ? -piuttosto che di una traduzione italiana delBas- 
sanese Betussi , che poi non è la più squisita cosa del 
Mondo . Ma a chi noti sarebbero sufficienti tali e si chia- 
ri insegnamenti , onde astenersi di far carezze a somiglian- 
ti libri , come fece sì spesso uno scrittor senza critica e 
privo di ogni buona ed erudita cognizione bibliogralica? 

Di un sapore poco meno disgustoso perchè più eru-, 
dite sono le opere del Cartari , ma che lo stesso nostro* 
scrittore avea già chiamate ne istruttive ne ben digerì-, 
te ( pag. vm. ) , di Natal Conti , ohe poco prima non 
ne lece gran caso perchè troppo divagate nell' allego- 
rìa {pag. vni.,) e di Pier-Valeriatio , dello quali tutte 
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si fa uso in quelle male augurate disquisizioni mitologi- 
che, occupate ad imbrogliare anche esse quelle Testi- 
monianze . Anche a Natal Conti ragionevolmente si dà 
la taccia di false citazioni e di nomi di scrittori perdu- ' 
ti a giorni suoi, o da lui stesso inventati ( Zeno Vos.j. 
l3. ) . In sostanza questi e simili libri sono tali a quali 
uno scrittore di un secolo cosi illuminato non dovrebbe 
ricorrere che nel caso di una disperazione letteraria , e 
come appunto pratica l’autore delle Testimonianze; di 
fatti veda quale uso ne fecero mai tanti illustri scritto- 
ri , cd espositori di monumenti di ogni classe da Winkel- 
mann a giorni nostri , per ricondursi unicamente ad un 
brevissimo spazio di tempo . • 

Noi peraltro non vogliamo lasciar di ammonirlo co- 
me in quella applicazione del cinghiale potea rivolgersi 
a miglior 'via da persuadere piuttosto che disgustare i 
letterati con quel cicaleccio lloccacciesco .Vogliamo farlo 
ora, ed altre volte eziandio in questi fogli, per quel mo- 
tivo, che vuoti di quella bassa gelosia ( pag • 5? ) (*) 


(*) A nostra gloria noi vogliamo manifestare al Fubblico , come 
ni uno pan essere più convinto di ciò , i|uantn l'autore delie Testimonianze 
» Confronti . Noi scrivevamo giti questi riflessi mentre stampatasi 1* 
opera sua stessa , poiché per una tale combinazione pervennero nelle 
nostro mani i primi dicci folli . Divoratosi che noi eravamo occupa- 
ti a combatterli, e persuasi di qualche rammarico che avrebbe potuto 
provarne l'astore, noi fummo così generosi rial fargli giugnerc la pro- 
posizione, come eravamo pronti leggere lo nostre risposte , coni suoi fogli 
alla mano a quel letterato cui fosse piaciuto , e che tanto degli uni 
come delle altre avesse potuto darne quel giudizio , e che noi atten- 
diamo somigliante dal Mondo imparziale . Fu accettato il partito dal- 
lo scrittore delle Testimonianze , o noi leggemmo lo risposte a primi 
dieci fogli ad erudito soggetto da lui stesso voluto e richiesto . Se dun- 
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niente del pochissimo cho sappiamo sogliamo nascondere 
a chicehesia essendo questo un nostro ingenuo e leale 
costume, clic ci ha procurato e tutto dì ci procura l’amo- 
re e la benevolenza di tanti letterati -ed eruditi in pa- 
tria e fuori . Si persuada intanto qiaesto novello scrittore 
che noi stiamo non appoggiati ad una tavola d‘ oro 
moralizzanti di povertà quale 'altro Scnaca ec. (pag-i 4 ) , 
ma si bene allo sorittojo prima per erudir noi stessi , quin- 
di gli altri quando ne accada il bisogno , ed in quest» 
giorni nostro malgrado per combattere felicemente un li- 
bro , che può riguardarsi come il disonor delle lettere 
la vera nausea dei letterati , ed un brutto sfregio alla 
Perugina letteratura , e più brutto alla Storia di Todi . 

Sappia dunque che se esso piuttosto che pettegolez- 
zar col Boccaccio, Natal Conte, ed il Valeriano , si fos- 
se con miglior consiglio rivolto a Plinio, potea trovare una 
applicazione migliore di quella metopa , e così non so- 
gnare assi di Todi che tali non sonò , o non vi è' si- 
curezza che lo sieno almeno. Dal sapere intanto che il 
cinghiale, come Plinio scrive (jr. 4) ■> ponevasi presso i 
Romani fra le effìgi delle insegne militari , si può ben 
credere che avesse qualche relazione con Marte e con la 


qne on tale atto di nostra generosità forse raro a trovarsi , e che esclu- 
de ogni idea di basta gelosia non bastò al detto scrittore onde cam- 
biare partito, quando era anche in tempo, ma cho anzi cercò, e cer- 
cherà di ahnsarne, incolpi se stesso, e non altri di que’ letterari distur- 
bi che potrebbero avvenirgli cantati dalla sua presunzione , mentre in 
graziar della nostra moderazione poteano svanire det" tutto II Pubbli- 
co dunque «indicherà quali sieno i suoi torti, elio si è meritato per 
tanti errori , ed a qnali per risarcire non sarà sufficiente qualun- 
que risposta . " - - li 
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guerra, di cui Marte- era il Nume , e ciò forse pel furo- 
re di questo quadrupede . Veggasi anche lo SteWechio a 
Vegezia ( lih. II. cap- 6 ) . Osservisi dunque sesia miglio- 
re questa applicazione al cingliiale di quella Hetopa , 
piuttosto che dedurla da quell’ importuno cicaleccio di 
Messer Giovanni . 

Frattanto quel luogo di Plinio potea aprirgli anche 
una più agevole via onde introdursi a meglio favellare 
del lupo, che essendo veramente nelle monete di Todi* 
ed in quelle Mctope come sembra , ne favella immedia- 
tamente dopo il cinghiale ( pag . 24 ). Fra quei simboli 
delle insegne militari dei Romani da Plinio si ripone an- 
che il lupo % e forse da quella nuova circostanza ne sa- 
rebbe stata più facile 1’ applicazione , che dedurla dal 
Cartari (pag. àoo Vene. 1624), ove sembra che le pelle- 
grine notizie che vi si schierano sieno intieramente di sua 
testa coniate. Siccome poi dalla semplice testa di Cesa- 
re Ripa ( Iconolog. 1 . 3 oa ) è sortito quel carro di Mar- 
te che si fa tirar dal lupo , cosi niente c* impone , e 
meno ci diletta . Anche il Ripa di cui importunamente 
a dì nostri sì spesso fanno uso gli artisti , piuttosto che 
de monumenti antichi , per la maggior parte di quelle 
sue immagini cominciò ad essere in discredito fino dai 
giorni del sagacissimo, ed avvedutissimo Winkelmann , 
e quindi odasi il giudizio ohe ne produsse nella sua ope- 
ra della Allegorìa ( 1 . 67 ) „ Cesar Ripa , qui a pris cet 
, auteur pour guide, en a empruntc en grande partie l* 
, érudition qu’il e'talcdans son iconologie ; le reste est tire 
,, des auteursqui traitcnt des euihlémes, par exemple , d’ 
,, Alciatus , deTypoliusj, ctc. ; ccpendant unc grande partie 
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, est de sa proprc invention . Sc6Ìroage« sont raisonnées et 
, esquissées de maniere à fai re croire qu’ il n’a pas eu la 
^ moindre notion dea statue®, dcs bas-reliefs , des pierre* 
„ giavées, des tnédailles, et des autre6 anciens monumens; 

elles peuventdonc tout au plus servir dans Ics illumina. 
„ tions, et il y^nafort peu qui soient propres à entrcr dans 
,, des compoeUions de tableau* < Il propose : plusieurs idée* 
■n qu’on ne sauroit rendre d’urie manière plus ridicule ; et 
„ g'il a voiteu connoissance du proverbe italieu :pisser dans 
0. un crìlilc , r'est-à-dire, prendre ime peinc inutile, il est 
„ à parier qu'il auroit ess&yé de l’crprimer.par des figurcs.,. 
Nè diverso è il giudizio che si dii di quest' opera bene 
spesso inconcludente, nel dizionario delle belle arti stampato 
in Parigi ( 1806 IL 128.),, Celui (l’Iconologia) de Cesar 
„ Ripa est pltts connu, et plhs eouvent citè que tou3 les 
,, autres, sane mériter de Tètre davantage: Dans le grand 
,, nombre d’ iuiagcs qu’ il a ^assemblee* il en est peu qn£ 
„ puissent convenir aux artistes ; enoore les a*t-il su rclmrgéeg 
,, d’accessoircs, d’iucriptions ot de devises qu’il faut élaguer- 
„On voit que Ripa ne connoissoit poi ut nbsolmnent les arts. „ 
Gli antichi Mitografi e Poeti, cominciando dà Omero, (Man- 
che r ad A lbric § ni) diedero per compagni a Marte generosi 
destrieri, lasciandocene anche i nomi, e dietro a queste miti- 
che dottrine il suo carro è tirato da cavalli- Veggansi le mo- 
nete romane delle famiglie Abura, Licinia, Papiria, Po- 
stumia presso l’ Orsino e Morelli , per tacere altri esempj . 
Fa dunque un’arbitrio del Ripa attaccare al carro di Marte 
il lupo, nc può difendersi conia testimonianza de’ clas- 
sici e de’ monumenti , e fu incauto il nostro scrittore nel 
seguirlo, e niente grato che ricopiandolo non lo citò . .. 



Osservi di grazia il nòstro Filologo pertanto . come 
è bene e lodevolmente occupato ogni studio intorno al 
Boccaccio al Cartari, a Natal Conte, al Valeriano, ed al 
Ripa, le di cui autorità a dì nostri servirebbero talvol-, 
ta a screditare uno scritto, piuttosto clic intorno a tanti 
illustri espositori di Antichità figurato . Se il medesimo 
conoscesse in laogo di questi male augurati libri sì ran- 
cidi c vieti, quei monumenti che non può, ne debbe igno- 
rare chi scrive su di un Tempio di Marte , e ne illustra, 
le metopc , quanti c singolari non potea ricordarne in 
ordine al lupo'come animale che ticn luogo nella storia 
di Marte? Potea per esempio fare uso delle monete ro- 
mane della gente Satriena, e di Massenzio per taoere al- 
tri monumenti^ Ma il nostro Scrittore facendo confronti 
lYa le inetopc e gli assi di Todi non dovea dimentica- 
re il tipo corrispondente in una lira simbolo appollinco 
come veramente hanno quelle monete di Todi , che non 
sono poi assi ma si bene sentissi , e notisi intanto come 
alla pagina 17. mentre in quel catalogo ad ogni diritto 
si dà il ano rovescio, in quelle monete con il Lupo dor- 
miente si tralascia perche il circospetto Filologo come 
poeta ancora, si avvidde bene che quel simbolo era ap* 
pollineo, e che perciò quel sentisse malamente potea ri- 
ferirsi a simboli di Marte. Siccome dunque anche il lupo fu 
sagro ad Apollo, ( Munckerloc.cit .) odasi pure quanto scrisse 
il dottissimo Lanzi in proposito delle monete diTodi con lu- 
po dormiente, c reggasi se sono più da abbracciarsi que- 
ste profonde e bene studiate indagini , piuttosto che i 
sognati confronti dei nostro Scrittore . ,, Sopratutto il iu- 
>9 po giacente stemma di Adria è copiato in Todi, nello 


Gì 


„ stessissimo, atteggiamento . Quella capitale che diede 
„ nome all' Adriatico fu secondo alcuni la prima 6ede 
„ de’ Tirreni, almeno si propagarono di la tai Nazionali 
„ anche altrove. Mentre è più verisimile che la Colonia 
„ di Todi si fosse di la spiccata, e che ne conservasse 
„ la memoria con tale stemma. Se cerchisi l’ ultima ori- 
,, gine di esso la troveremo in Diomede Argivo fonda- 
„ tore di Spina e dominatore una volta delle terre vici- 
,, ne ove pare fu Adria . Sappiamo che gli Argivi segna- 
,, rono il lupo in ossequio di Appollo a cui fu sagro 
,, ( Tìemetr. Triclin. in Elcctr. Sophol. ver . G. ) e ad 
„ Apollo pure lo riferirono gliAtriani, e più chiaramen- 
„ te i Tuderti accoppiando in una stessa medaglia al lu- 
„ po c la lira ( sag. di ling. Etr. // 89. ) ,, Egli è ben 
facile dunque che il lupo nelle monete di Todi niente 
abbia ebo fare con Marte , sebbene talvolta fu anche a 
lui sagro. Inoltre delle relaxioni che passarono fra il lu- 
po ed Apollo potrebbero ricordarsi più Classici e più 
monumenti , ma ci togliamo da questo impaccio ben vo- 
lentieri . 

Per ora lo scrittore incauto si lascia scappar dalle 
mani il lupo inclinato naturalmente alla fuga , nia lo 
raccapezza ben presto , ed alla pagina ‘5\. lo riprende, 
e lo addormenta di nuovo in quella inetopa perchè più 
non gli. sorta. Noi perora non possiamo giudicarne aldi 
là di quelle metope date in disegno ed in forma maggiore 
fruendole da quel fregio, in cui se vi è altro lupo dor- 
miente noi non lo sappiamo. Ciò che intanto può dirsi 
è che nella mctopa da lui illustrata, se veramente ò un 
lupo, questo anziché dormire èia azione di fuggire, for- 
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se anche esso stanco di sentire tante baje, e ci sembrò 
nelle stesse attitudini che si osserva nelle monete *:rcol)e 
del Chersonéso dateci dal nostro eh. amico sig Sestini . 
( deserpt . Num. vet. Tab. v. n. 3). Il bollo poi si è che 
dopo di averci tanto nauseato col racconto di un lupo 
che giudiziosamente non potendo più fuggire si addor- 
mentò, poco appresso ( pag. <>6. ) anche esso dubitò as- 
sai che fosse tale, anzi ci assicurò di non esserne intie- 
ramente persuaso • 

Dopo un grande estenuamento di forze sofferto per 
uno 'studio così consumato e profondo, noi ci rallegria- 
mo con il sig. Dottore perchè abbia nèlla gramigna ri- 
trovato un’ utile conforto ì onde prender lena e vigore 
a proseguire prosperamente le sue testimonianze e con- 
fronti . 

Tornandoci sempre ad infastidir col Boccaccio , ne 
riferisce un testo ( pag. 25. ) in cui quell’ Autore 

scrivè sull* autorità di Alberigo che la gramigoa è con- 
sacrata a Marte, aggiugnendo sull' autorità' di Plinio che 
questa erba si genera di sangue umano, laonde, i. Roma- 
ni in tempo di guerra per sacrificare al Nume stesso di- 
rizzarono un’ altare ornato di gramigna , Il bello poi si 
è che Boccaccio stesso si fa beffe di questo racconto , 
luogo peraltro maliziosamente soppresso dal nostro Scrit- 
tore . A buon conto in tutto Plinio non abbiamo trova- 
to simili frottole ove forse non sono, o non avendole noi 
sapute rinvenire lo preghiamo istruirci. Certo che Plinio 
«tesso avrebbe dovuto parlarne nel capo XIX. del libro XXIV, 
•ove lungamente favella della gramigna e sua natura ; 
nui ivi cd in tutto I’iiuio forse non leggendosi tal cosa. 
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impari questo filologo quale uso possa farsi a dì nostri 
di sì poveri libri , altro che per compilare più povere 
produzioni . Quell’ Alberigo poi che dà a Marte la gra- 
migna come a lui sagra , sembra per certo essere quell* 
Albricio filosofo autore dell’opuscolo sulle immagini degli 
Dei, ohe si trova gii fra i Mitografi latini dclMunkero, 
e del Van-staveren , ma nel paragrafo HI. ove scrive di 
Marte non ha simile baje, ne altrove. 

Premesse sì utili e belle notizie, il filologo si accin- 
ge a spiegare la metopa 22, ed avendovi riconosciuta uua 
comna di gramigna , con la sua immaginazione sempre 
ubertosa di felici confronti , la paragona ajle monete 
etnische con questa corona di gmmigna, ma che dovea 
precisarne la zecca. D’ ondo ha tratte sì vaghe notizie ? 
Dal volume portante immagini etnische folline no, per- 
chè ivi non sono. Intanto noi sempre vaghi di novità let- 
terarie, lo sfidiamo alla scommessa di un bell’ asse tri- 
dentato ed astato , già possedendolo , e se gli cade in 
sorte di scuoprirc corona di gramigna nello monete 
etrusche , glie lo cederemo di buon grado. ■ , 

Noi ci sentiamo intuonprc all’orecchio , datevi per 
vinto, poiché abitiamo guadagnato il tricnte astato . La 
corona di gramigna si trova già ripetuta nelle monete 
greche della così detta Faleria Etrusca preoso varj Nu- 
mismatici cominciando da Golzio fino al signor Bliounet, 
e fra quali è da notarsi il Padre S. Clemente (III. 188). Tara- 
to è, anzi vogliamo aggiugnervi noi stessi , una circostan- 
za dal Filologo ignrnata , che nel Museo Tbeupoli (1269) 
ci si dà per tino una moneta attribuita a quella città 
col nome greco , in corona graminca . Ma egli sappia 
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che in fatto di monete bisogna sempre rivolgersi a^li 
wltimi , e piu recenti lavori de’ dotti , specialmente in 
ordine a monete urbiche, ma che il nostro Filologo mai 
conobbe . Altrimenti avrebbe saputo come dopo le ben 
fondate osservazioni del dottissimo numismatico signor 
Scstini , quelle monete attribuite per tanto tempo a Fa- 
lisci di Etruria , si restituirono all’ Elide del Pclloponc- 
so . Eckhcl stesso si ridisse sotto 1 ' articolo Elis dopo 
clic tanto ebbe scritto delle monete di Faleria etrusca ; 
Lanzi clic per tali le diede nel suo Saggio, in altra ope- 
ra dubitò di loro esistenza ( vasi antichi dipinti 212 ); 
che fossero di Elide non ne dubitò il dotto Visconti 
( Mus.p. c.vi. 2), e veggasi lo stesso Scstini nelle opere 
seguenti {let. voi. 11. 10 . Descr- Num. vet. p. 4- clas. gen • 
par. ;/• p. «2/j) non meno clic il nostro dottissimo amico 
cavaliere Avellino nel suo giornale numismatico ( Adden . 
ad voi. I. pag. 92 ) . 

Intanto dobbiamo sempre deplorare F estrema po- 
verta letteraria di questo Scrittore . Se egli era poi così 
prevenuto in favore della corona graminca espressa in 
quella metopa , e clic perciò volea aggiugncrla fra i sim- 
boli addicevoli a Marte, perchè in vece di trattenerci 
con quelle baje recitate dal Boccaccio , non si rivolse a 
l’ompco Festo, e che dovea conoscere; poiché , se ben ma- 
lamente, meno clic non sia errore di stampa , si trova cita- 
to altrove nelle Testimonianze ( 1 4 (’) ) ? Con quel te- 
sto alla mano potea fare di quella corona la più felice, 
e la migliore applicazione ai simboli di Marte . Scrive 
quel vecchio grammatico, ma l’ erudizione è comune per 
tutti dal nostro scrittore in fuori , che di gramigna in- 
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tcsscvansi le corone die donavansi aqnei capitani i qnali 
avevano salvato dall’ assedio una piazza . Osservisi per- 
tanto questa circostanza, e questo bellico costume quan- 
ta parte veridica e non capricciosa può avere nella sto- 
ria di Marte, e fra gli stessi suoi simboli. Ricorra in ol- 
tre , giacche è sì scarso di notizie bibliografiche , anche 
al bel trattato de coronis del Paschalio "( rii- 16 ) . 

Un saggio scrittore nelle cose dubbie debbo affron- 
tare eziandio quelle opposizioni elicgli si potrebbono fa- 
re, ed in questa ben difficile circostanza tanto si pratica 
nelle Testimonianze (pag. 25 ) . L’ autore che si protesta 
di avere toccato quasi con le mani quelle corone , non 
si è potato assicurare se sieno di gmmigna o di alloro? 
quasiché fra una pianta e l’altra non vi possassela stes- 
sa varietà che passa fra le cocuzze e le rape; e noi che 
non l’abbiamo toccata con mano non passiamo dirne di 
più. In questo dubbio non sa poi contradire a coloro che 
potessero ravvisarvi corone di alloro piuttosto che di 
gramigna , e noi ci meravigliamo comtf in Todi fra tanti 
Numismatici , Istorici , Architetti ec. ec. non abbia tro- 
iaio ancora un Bottanicoi 

La descrizione della metopa XI. ci ha ricolmati ve- 
ramente di un sacro terrore . Odasi e tremisi . Nella 
Metopa xt. si 'cede un mazzo di Folgori (pag. 2Ò).Dio 
huono ! imprecare così a quei poveri Todini che con tan- 
ta generosità e tahta buona fede si sono prestati a suoi 
filologici bisogni . Se un solo folgore scagliato dalla mano 
di Giove bastava ad incenerire uomini e Dei , cosa 
inai sarebbe accaduto per un mazzo di essi ? Ma i ful- 
mini a mazzi non si scagliano che* nelle Testimonianze 
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e confronti sul Tempio di Marte in Todi , e ne p pur 
lctrsronsi in un li.bro più spropositato di questo cheèben 
difficile a trovarsi . Posse alnien vero . Fu pratica dell' 
arte antica e moderna di rappresentare in due fogge 1’ 
immagine del fulmine, e così trovasi in tutte le antichi- 
tà figurate cominciando dal fregio todino . Rappresen- 
tasi dunque il fulmine ora come un tizzone acceso da 
ambe le estremità , ed ora acuminato nelle estremità me- 
desime come una freccia; e per mostrare talvolta i suoi 
tortuosi ravvolgimenti , ed i varj colpi che scaglia nel 
tempo medesimo , si riunirono alla stessa immagine del 
fulmine altre punte di freccia che dal medesimo centro 
si dispartono; anzi qualche troppo sistematico allegorista 
riconobbe in quelle varie punte i varj effetti che produ- 
ce il fulmine stesso, e che sono quelli di ferire, brugia-, 
re, e distruggere. ( Addisson utilit. de s Meda ■ Winkelm. 
AUeg.lt. 56.) Gli esempi ogni elasse di monumenti 
sono senza numero, e sarebbe superfluo riferirli. Perchè 
mai in questa circostanza non ricorrere al volume portan- 
te immagini Etnische Todine del Museo Zelada ? E 
poiché con quella scorta fu si prodigo nel dare a Marte 
ciò che sempre non gli appartenne, potea in questa cir- 
costanza fare uso di quattro Tricnti , non di Todi però 
( Tab. ni- iv. ) , ed ove sono folgori non a mazzi. 

E’ poi una nupva menzogna lo scrivere che nella 
medaglia di Domiziano da lui. allegata sulla fede del 
Vico, c Bellona con un fulmine nella destra avendo la 
gorgone nel petto. Quell’ immagine è Pallade, e per tale 
la diede Bellori nelle note alle tavole del Vico (pa.g • Si.) • 
Noi peraltro gli condoniamo ben volentieri questa in- 
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nawcrtenza eie è ben piccola in lai, e che in una certa 
guisa potrebl>c anche difendersi con gli esempi e le au- 
torità di altri scrittori . Eglino hanno forse scambiata piut- 
tosto Bellona con Palladc stessa dandole i medesimi at- 
tributi , sebbene da Virgilio ( riti. jo3 ) e da Lucano {ni 568 ) 
venga “diversamente descritti : Laonde e Winkelmann cre- 
dette di riconoscerla in qualche monumento (Mori. Ined. 
II. 36 >, ed i Numografi nelle monete de' Bruzi , ed in 
altre di Garacalla battute da Cumani del Ponto o della 
Pisidia . Che se delle stesse vecchie monete di cui si mo- 
stra sì vago il nostro scrittore avesse avuta miglior cogni- 
zione come in tali studj riebiedesi , potea ben risparmiar- 
si di ricercare inutilmente quella convenienza piu esat- 
ta fra le impresà di lìellona e di Marte , poiché fra 
gli attributi dati a questo Nurfie stesso avrebbe trovato 
anche il fulmine nelle stesse monete de Bruzj presso Ma* 
gnan (Tab. ri. vm.x.Xj.), ed altri; ed esponendo questo 
attributo del fulmine con le autorità di Sofocle nell Edi- 
po tiranno (ver. l\"lf ) , anche con i veri confronti delle gem- 
me incise, ove Marte è pur fulminante talvolta ( tVinkel • 
Mon.ined. t N. 4.) potea procacciare più mèrito al suo scrii!* 
to , potea mostrarsi più erudito, piultostoche un miserò 
fabbricatore di più misere stiracchiature . 

Chi fosse vago intervenir sènza Spesa ad una nuovi 
lietissima farsa, legga di grazia la descrizióne della mc- 
topa 5t. compresa in piu di due pagine ( 27. 28 ), Che 
dignitoso proemio in quella faccia barbata .... con bre- 
ve indicazione di elmo o berretto frìgio , ' qualche fra 
essi poca varia/ime vi fosse, da vedersi di sotto In sù 
V immagine di Marte cc. Ma ciò proposto non rigetta le 


opinioni d’altro soggetto , il. quale nella metopa stessa vi 
riconobbe Plutone, a grugnendo non essere difficile per- 
suadersene , poiché a Plato corrispondono tutte le va - 
ra fieristiche del rilievo. Di grazia, quando favella dei 
monumenti delle arti, sfogli qualche volta il Baldinuoci 
od altro lessico di disegno, erosi imparerà a parlare arti- 
sticamente perciò che spetta al lavoro, e filologicamente 
allorché favella della rappresentanza. Quando ivi si no- 
minano i caratteri del rilievo , è quanto dire lo stile . 
Ja maniera ohe distingue per esempio i lavori dell* arte 
ili una Nazione all’altra , e di una etlf all'altra , e così 
si dice rilievo c meglio bassorilievo di carattere egizio, 
greco, etrusco, romano ec. del tempo di Augusto, degli 
Antonini, della decadenza della scultura cc.ec. , ma ivi 
dovendo parlare il nostro Scrittore con il linguaggio filo- 
logico , dnvea dire per esempio : cui corrispondono le 
caratteristiche della rappresentanza . Ma a dir vero è 
un volere esiger troppo che uno scrittore favelli con due 
linguaggi , se con un solo favella sì male . Che egli poi 
ria assai poco istruito nell’ idioma , e nella storia delle 
arti nel tempo che prende ad esporne un singoiar monu- 
mento , si manifesta eziandio- poco appresso ricordandoci 
la statua della Pace dello scultore Cesisodato {pag. 28}. 
Se meglio avesse letto Pausania (v///. <j. ) avrebbe scritto 
Cefisodato . Questo serva per un saggio di altri nomi 
proprj sbagliati in quello scritto , ma che volendolo di- 
fendere nc rifonderemo la colpa alla tipografica negli- 
genza, che veramente in questo libro visi manifesta con 
errori senza numero . 


E per tornar brevemete a quella metopa Si. , an- 
che a noi con quel disegno sotto occhio sembrò esservi 
una testa ricoperta con pilco frigio, e ili cui ne’ monu- 
menti non ci ricordiamo di averne veduti altri mitologi- 
ci soggetti dal Dio Luno, da Ati, da Paride, c da Ju- 
lio in fuori . Noi stessi peraltro elidi non abbiamo potu- 
to osservar quell’ immagine di facciata e di sotto insù, 
ci dispensiamo dal produrne altri giudizj, e di buongra- 
do abbandoniamo quell' importunissimo cicaleccio propo- 
sto anche sul le traccio forse non sempre sicure di non sappia- 
mo quat Panarolii e del suo carissimo Boccaccio , al qua- 
le serbasse almeno la fedeltà nel trascriverlo. A noi ba- 
sterà intanto di assicurarlo che 3 Iartc non fu mai descrit- 
to in quella loggia da poeti, ne mai. rappresentato uc’ 
monumenti, ove è ben raro barbato. : ' 

L’Iconografia , e P .Iconologia da qui innanzi sa- 
ranno infinitamente grate al sig. Filologo, come il pri- 
mo a scuoprire nelle antichità figurate con la sua per- 
spicacia e penetrazione la vera immagine dell’ Impeto 
( pag. 29 ) , c che prima forse non conoacevasi che per 
le descrizioni do" poeti . Che bell’ analisi di quella fac- 
cia ! Peccato che non le abbia esaminata anche la pun- 
ta del naso, altrimenti la sua nobile descrizione varreb- 
be assai più di quella clic Winkelcnann fece dell’ Apol- 
lo, ove quel gran conoscitore seuopri per fino nelle na- 
rici lo sdegno, nelle labbra il disprezzo del Nume saet- 
tatore. Ma l’Apollo è quello del Vaticano, che non può 
paragonarsi agli anaglifi di Todi . Quel lepido discorso 
con la nota corrispondente è stato involato di pianta dal 
suo Ripa ( Iconolog. J//2Ó4. ) altro classico scrittore cui 
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il nostro Filologo è sì affezionato e devoto ; ed in fatti per 
introdurre un nuovo personaggio nella sua farsa , a c hi 
meglio pot 'a ricorrere che al Ripa, il quale a solo suo 
capriccio , e sù qualche debole traccia dal Valeriano 
segnata invento l'immagine dell’ impeto ? Oh dignità dei 
monumenti antichi destinata ad essere esposta con le au- 
torità di si poveri e sì meschini scrittori , cui a dì nostri 
il solo perugino sedicente Filologo profonde onori ed in- 
censi . A noi veramente quella figura della metopa 2<)- 
nel disegno del signor Bottini sembrò una 3’edusa con 
chioma di serpi , ma potendo essere incerti sulla fede di 
quegli apografi stessi , ci asteniamo dal produrne altri 
giudizj, salvo quello che ivi la faccia dell’ ìmpeto non 
può essere ; che -c per caso 1’ artista ve lo avesse deli- 
neato , forse il privilegio di rintracciarvclo non fu a noi 
riserbato, e nono al signor Filologo , il quale se potrà so- 
stenercelo, non con l’ajuto del Ripa peraltro, noi cam- 
bieremo le nostre risa in un giustissimo plauso. 

Dall" im.pt to non dovea dividersi il furore ; ma per 
diminuirci lo spavento , il Filologo dopo IJarte, Plutone» 
Bellona, i fulmini a mazzi, l’impeto, il cinghiale, il lupo, 
Farmi vietate e permesse, e mille altre diavolerìe da spa- 
ventare i Todini più che le beffine i fanciulli , ci dà il 
furor lieto nella metopa 35. ( pag 5o), il quale sommi- 
nistra , nota bene, i mobili a Marte suo signore . Oh 
inarrivabile felicità nello spiegarsi, e nell’ esporre gli ar- 
gomenti più dubbj e più nuovi, come il 'furor lieto nuo- 
vissimo nc’ monumenti delle antichità figurate , mentre a 
lui solo era riserbato ecunprirln , poiché egli solo è così 
di nuove scoperte uliertoso e fecondo. 31 a chi potrà cre- 
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deve a queste bajc, clic similmente ci si danno sulla fede 
del Boccaccio, e del Ripa , e questa volta anolie degli 
emblemi dell’ Alciato , e de’ quali eccone il giudizio da- 
tone già dal Tira boschi ( lib. IL cap. iv. §. vili.),, opera 
,, avuta e non senza ragione in gran pregio finche furo- 
„ no alla moda gli emblemi , ma ora insième con essi 
„ dimenticata „ . 

Per adottar dunque , e per confermarsi il nostro Fi- 
lologo in opinioni sì strine e ridicole , gli fu forza di 
non convenire intieramente con il sig. Ottavio Ciccolinidi 
Todi ( pag . 8 fi. ) , il quale fu quasi inclinato a ricono- 
scere in quelle teste indizj di vittime umane degli Um- 
bri todini al loro Marte immolate . Noi fino dai primi 
istanti che abbiamo avuto contezza del eh. sig. Ciccoli- 
ni , ne abbiamo rispettato i suoi talenti, come è sempre 
nostro costume, il suo sapere, e le sue cognizioni vastis- 
sime , ma ora non possiamo dispensarci dal mostrargli 
come il barbaro costume di vittime umane che si vorreb- 
be praticato nell’ Etraria e nell’Umbria non ha sicurez- 
ze bastanti dalla Storia e da Monumenti , sebbene se no 
adducono in prova. Noi sappiamo che lo disse Buonar- 
roti nelle giunte al Dempsterò ( 5i), che lò ripetè Cori 
nel Museo Etrusco {IL 352 353) sempre vago di nuovi 
battesimi , ma che anche perciò si meritò le beffe del 
Maflfei, Io confermò il Guarnirci nelle sue Origini ( lib. 
vu. capai.) con una disquisizione più ricercata che vera ( 
abusando anche dell’autorità di Macrobio {sai. Ili- J ) , 
come fu suo costume di frequentemente citarci classici 
di mala fede ora troncandoli , ed ora prendendo favo* 
revol partito dalle loro autorità che gli si oppongono < 
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ma ormai tutte le costoro dottrino propalato in fatto d* 
antichità italiche, non hanno sempre una piena e con- 
vincente autorità presso i Letterati di un secolo sì colto 
e sì spregiudicato . specialmente in queste e somiglianti 
ricerche. Coloro vaneggiarono bene spesso, ed il vaneg- 
giare con essi ogni non è ri serbato che all’ Istorio» ralb 
del Tempio di Marte in Todi ; c se Pesto scrittore ro- 
mano ricordò il sacrificio umano , egli stesso insegna co- 
me debbo intendersi : humanum sacrificium dieebant . 
quod mortiti causa Jicbat ( 297 edit. 1602. ) . Ma comun- 
que abbiansi da accogliere le opinioni del eh. signor Cic- 
colini , mentre niun classico, c niun monumento parlano 
di vittime umane in Etruria e nell’ Umbria , il nostro 
scrittore per non aderirvi pienamente (pag 86 (*)) pro- 
dusse due motivi veramente degni di lui, e destinati ad 
aumentare il credito a quel suo preziosissimo scritto. Il 
primo si è, notisi la sua somma acutezza , che se fos- 
sero quelle teste. immolate gli occhi sarebbero chiusi. 
Oliai perspicace espositore di antichità figurate è perve- 
nuto tanto oltre ? Noi non sappiamo se tanta avvedutez- 
za e diligenza si praticasse dagli antichi artisti, e ciò non 
potrebbesi dimostrare con i Monumenti , poiché fra essi 
non ci ricordiamo che vi sieno giustiziati e giustizie . Pu- 
re noi ci rammentiamo che in bassorilievo di bel cippo 
della Gallerìa di Firenze, il capo reciso dello sventurato 
Penteo nelle mani della furiosa Agave sua genitrice, ha 
bene gli occhi aperti . Y r eggasi la stessa Gallerìa illustra- 
ta dal dotto amico sig.Zannoni ( Statue ec. /• Tab. 16) L’al- 
tro motivo si è clic sarebbero teste giovanili. Questa seconda 
importantissima circostanza si Vorrebbe provare con un 
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frammento della seguente iscrizione ritrovata, oa meglio 
dire imposturata nel castello di Monte Marte del distret- 
to di Todi, ove si legge un sacrificio fatto a Marte dai 
Todini, e che noi conoscendo fin da qualche anno , ri- 
portiamo intiera conforme la copia comunicataci , e che 
con qualche piccola diversità abbiamo letta poi nelle 
schede lapidarie del eh. signor Ciccolini da lui medesimo 
comunicateci , mentre noi stessi eravamo in questo esa- 
me occupati . 

TV DER . COLONI . PRO 

■OBSERVAT . MARTI 

DICAVERVNT . X. PVELLAS (altrove) PVEIX03 

Ma chi oserebbe a dì nostri difendere la legittimità di 
questo spurio marmo , e di sostenerlo come antico , piut- 
tosto che una impostura di secoli tanto posteriori ? Mu- 
ratori riferendolo [cxxvm- 3 ), ed ivi leggendosi MATRi 
per inavvertenza forse , sembra molto inclinato riunirlo 
cum aliis Tudertinis spuriia > Noi ce ne appelliamo in. 
licramente a tutto il mondo letterato;: e mentre possiamo 
viver certi che neppure il chiarissimo sig. Ciccolini gli da- 
rà luogo come legittimo nel suo Lapidario todino de- 
dicato al Dio Marte ( pag> 86 ) , dovea essere riserbato 
unitamente ai frammenti di Gabinio Leto , per imbrat- 
tare in peggior forma un’ insulsissimo scritto , già da varie 
altre imposture orribilmente macchiato . Che se presso gli 
antichi Umbrie Toscani si allignò pure nn giorno il bar- 
baro costume di vittime umane , chi potrà mai persua- 


adersi- seoz^ offendere la verità, che in Todi durasse pur 
tuttavia ne’ tempi roulani , e si praticasse dai nuovi co* 
lonj ? Il nostro scrittore adunque legga meglio i Monu- 
menti scritti anche falsi di cui fa uso, li riferisca intie- 
ri e non smozzicati , impari a distinguere i veri dagli 
spurj , tua che non vi vnol pooo, e viva certo che il se- 
colo bostro si farà beffe delle sue Testimonianze , perchè 
in ogni ragione di studio è troppo delicato, e perchè a 
buon diritto esige da ogni scrittore quella critica di cui 
è intieramente destituito il suo libro . 

Nelle scari c nella pelta della nietopa 4 1 . , e che co- 
sì dovea chiamar quello scudo conforme lo schema che 
ci si dà nel disegno, vi sarobbero veramente improntali 
i simboli delle Ainazoni, come in altri monumenti. Noi 
j>craltro sempre, circbspetti, non vogliamo fra iTuderti- 
ni culti bastantemente introdurre, costumi dei barbari 
Sciti,' od a suo luogo potremo mostrarne qualche applica- 
ssi ouc , e probabilmente non sempre da farsi con la Storia 
.di Marte, come meglio faremo conoscere . Noi intanto non 
siamo molto ben disposti a ricevere quelle applicazioni che 
si vorrebbero fare alla discordia armata di due coltel- 
li, perche veramente a giudizio di ognuno è arbitraria 
.e bastantemente ridicola .. Se nella Archeologìa s’ intro- 
ducesse tal foggia di spiegazioni , e di allegoriche appli 
■ caziooi , ogni dubbio ed ogni difficoltà sparirebbero tosto 
da essi, ed anche coloro non istruiti nella Filologìa diver- 
rebbero iu pochi. istanti i più periti espositori senza libr* 
• e senza studio: y come appunta crederà essere divenuto 1’ 
autore delle Testimonianze • lugli intanto educalo a pa- 
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droneggiàtc su di grandi oggetti della Filologìa , nella 
stretta meditazione in nn fregio così carico di gerogli * 
•fieij rwto' dimentico alcune minutezze . Frà esse è forse 
quella sciablà della- raetopa 3q. assai bene indicata 'in un 
Monumento romano? Volendo favellare con i termini pro- 
prj, dovea chiamare quelle: armi, sondo e parazonio, poi- 
■ohèitalèi'è veramente il nomò- ehfe-ar quell’arme eonviehè, 
«e doveasi chiamare non i-un termine, elio deriva forse là 
sua .origine dalle lingue araba* musulmana, o saracinesca , 
come dalla -lingua dogli -Sciti deriva la voce scimitarra * 
« fra ;h! armi romane quelle che ebbero più somigliai*- 
za con la sciabla si chiamarono-' Acinares , Harpe . ■ 

Gl» .non .conóscesse a fondo la dottrina vastissima 
del sigpor Filologo 9 la scorga alla pagina’ 321 ove per 
provare che Acrostolium vai e 'rostro dì Nave, vi schie- 
ra le autorità di tre gravissimi greci scrittori , e che for- 
-se appena 1 conosce di nome . e quando ciò si trova -fa 
tutti i Lessici cominciando dallo Scapuia allo Srrevellio . 
So diverebbe per esetnpio una superfluità mostrare con 
-più autoriti che erro errrzs vuol -dire fare spropositi ,non 
era meglio, e sempre per istruire se stesso., ricorrere ai 
belli trattati, su IF antica Milizia navale dei Babbo , o 
dello Schcffero, ove questo secondo specialmente ( lib. II. 
cap. 6 ) avrebbe ristorato il suo letterario bisogno? < 
"'Con tali pellegrine notizie pertanto .si apre la via 
ad esporre la m«topa 5*. (pag. 32) ove secondo esso è 
un caduceo con Acrostolio . , Sia pure un caduceo quell’ 
istromento , ma chi potrà mai persuader» essere stato fra 
gli ornamenti di Marte se riiun classico , ; c niun . mpnu- 
. mentolo insegna.? In tónto silenzio dovrà valutarsi. il suo 
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capriccioso pensare? Noi in Medaglie ed in altri Monu- 
menti ci sovveniamo di averlo osservato in Anubi , in 
Cerere, nella Fortuna, in Ercole, in Marte non mai, é 
quella stucchevole diceria del suo Certaldese riferita in 
nota ( pag. 5a( 2 ) ) niente prova, a nulla giova, ne può 
essere in sua libertà rinuovare un codice di convenzione 
fra gli eruditi del modo > da spiegare le antichità figu- 
rate e le loro allegorie di propria testa , e così capriccio- 
samente, e con un modo affatto nuovo ed inusitato . Se 
questo metodo si potesse porre in commercio fra i lette- 
rati, sparirebbero in questi studj tutte le difficoltà, e la 
giusta e non arbitraria applicazione de’ suoi simboli , che 
è la parte più difficile di questo studio , diverrebbe age- 
volissima . Con questa pratica si potrebbero applicare 
eziandio a tutti i Numi de' Greci e Romani i simboli , e 
le caratteristiche del Vishun de Bracai ani, del Godama 
.del Fegù , dell’ Amida del Giappone , del Buda del 
Tibet , e dèi Sanino, del Siam , c modo veramente di 
spiegare le antichità figurate quello serbalo nelle Te- 
iStimonianze che neppure a’ incontra nel più sproposita- 
to secentista . « ■ » ' ■ 

Ma questo scrittore è s’ perito nel maneggiare i più 
astrusi soggetti, clic sa tosto conciliare le altrui opinioni, 
le quali fossero in opposizione alle sue , ne punto si sgo- 
menta onde fare del tridente una nuova applicazione a 
Marte (pag. 53), se taluno in quella metopa 5i. volesse 
riconoscervi questo oggetto piuttosto che un caduceo. Sull’ 
esame di quel disegno peraltro, a niuno potrebbe cadere 
il più piccolo dubbio che ivi sia un tridente avendocelo 
•esibito chiaro e lampante . Qual necessità dunque v’ era 
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«li trattenerci inutilmente sul caduceo ? Noi cerchiamo 
frattanto al sig. Filologo se gli antichi artisti, ed i vec- 
chi e moderni allegoristi dieder mai a Marte il Triden- 
te, come uno de’ suoi attributi ; se ne’ Monumenti s' in- 
contra mai con tal simbolo , e se Nettuno sj ne privò 
giammai per farne dono a quel Nume • Sappia dunque 
come quella bestiale e sì lontana applicazione che egli 
ne propone con un certo tuono di autorità , anche col 
citare inutilmente qualche scrittore , e sempre con una 
nauseante negligenza usata in tutto lo scritto , anziché 
imporci 1 ’ abbiamo solennizzata con i nostri cachinni 
(p a a • 53) riunendoli ben volentieri a quelli di tutto il 

mondo letterato . 

Noi gittando 1’ occhio in quel disegno, quel grup- 
po di simboli ci sembrò un tridente riunito ad un del- 
fino, e rappresentanza non ignota alla Numismatica sem- 
pre copiosa di applicazioni e Confronti felici , ma peral- 
tro non bisogna contentarsi del solo Vico da lui citato 
più volte, ed al quale sappia come non è lecito sempre 
.prestare intiera credenza, ed i letterati ile’ nostri gior- 
ni assai poco uso ne fanno . Snl proposito poi della riu- 
nione del tridente al .delfino vegga il sig. Filologo le 
monete di Borito, e di Alessandro I. Re della Siria pres- 
so Haym ( Thes. Brand. I. Tab. v. xiu. ) e le Cesaree 
di Domiziano ed Antonino presso Spanhemio ( praest . 
• Num- 1.225-); che se l’espositore di quelle metope aves- 
se poi conosciuta una moneta di Luceria della Puglia 
pubblicata già dal cb. sig. Sestini ( Descript . Num-vet. 
Tab. I. pag. 16 ), nc sarebbe rimasto pienamente con- 
vinto por la grandissima somiglianza che passa fra quel 
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tipo c la metopa Si. ; ma non sono questi i confronti 
ohe tendono occupato il nostro scrittore - . 

*' ^01 frattanto che amiamo di esser sempre discreti 

quando possa essersi con uno scrìttor di tal tèmpra , vo- 
gliamo ben volentieri accordargli che anche la figura del 
Delfino in quella metopa 5 1. non escluda 1* Acrostolio , 
poiché gli antichi usarono ben- sovente di ornare la sommi- 
la ; de’ rostri, navali con quegli animali ^ e; qualche %ion* 
esempio potrà scontrarlo nelle monete stesse del Vico co- 
ntentate da Bellori, uno de’ pochissimi libri: numismati- 
ci che conosce . Ora spellerebbe a signori Todini radunar- 
si tutti CoLleg talmente immobili iC intorno (p- 35 ) a quella 
fabbrica , onde meglio esaminare quello ed altri anaglifi 
di quelle metope 9 per averne migliori dettagli , giacché 
noi dobbiamo dubitar sempre di uno scrittore troppo in 
questi studj novizio . Allora potranno meglio i signori 
1 odini medesimi verificare i veri rapporti di misure in 
quel Monumento stesso ; giacché noi fra il disegno ideilo 
J estimonianze , e quello travagliato da noi e 1’ altro 
che. si osserva nell’ opera del signor M inaili , abbiamo tro- 
vato delle varietà notabilissime di misure, che potrebbe- 
ro anche alterare l’attuale verità cd identità dello stesso 
Monumento.. . „ • - ,, . ' 

3 ■■ noti frattanto come caldamente occupato ad illu- 
strare quelle insegne rinquartate di Marte, si è dimenti- 
cato m questa circostanza di un sestante tridentato eoa 
tanto apparato proposto alla pagina- 17. onde servirsene 
.«Il opportunità ne* suoi confronti ove era tempo vera- 
mente tarne uso , quando però il sestante medesimo fosse 
stato di. zecca totlina . .Intanto vogliamo dargli, uu’avver- 
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Cimento, se volesse approfittarne in una nuova edizione 
di opera sì classica . Ne’ Musei Hunterìano ( 340 ) ed Ar-» 
rinomano ( I..ìG.Jìg. 57. ) pertanto si da una moneta a 
Todi ove quegli espositori vi riconobbero un tridente , e 
questa notizia potea ben servirgli per un meno equivoco 
confronto . La moneta è la stessa che si osserva nel vo- 
lume portante immagini Etnische Todine ( Tab. /. Sest. 
N. 6.); noi peraltro ohe la possediamo, abbiamo sempre 
dubitato che sia un tridente , e l’apografo che si dà in 
quel libro è anche vario dall’originale. Così Passeri ne’ 
suoi paralipomeni a Dcmpstero ci dà sestanti todini eoa 
la cicala ed il tridente j notizia riprodotta da Lanzi ,,e 
quindi dal eh. signor Avellino nel suo giornale numisma' 
tico , c tali, notizie poteono pur fare un bel giuoco, ad 
uno scrittore già accostumato ad usarne anche .delle più 
incerte ed equivoche , c debite grandemente dolersi ali 
averle ignorate , come a noi debbe saper buon grado di 
avergliene fatto parte . Vogliamo anzi aggiugncrgli , so 
mai in quella mctopa potesse meglio riconoscervi un del- 
fino, che lo stesso Passeri fra gli assi tudertini ve nc al- 
logò uno con lo stesso tipo; ma si guardi bene farne uso. 
poiché essendo anepigrafe quella moneta , la buona cri- 
tica numismatica * a cui il nostro scrittore nc’ fogli pas- 
satila rinunziato più volte, vieterebbe farne aso nc' suoi 
confronti. ; . • : : 

Sia lode al Cielo clic abbiamo trovato una volta di 
che encomiarlo . Il modo elefante e sublime con cui hai 
egli personificato la Città di Todi , e.l i suoi ameni contor- 
ni ( pag. 33. . 54 . ) è vener evale estremamence, ó .bello . 
Ma qu ii meraviglia poi che sortano emblemi così felice-' 
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mente ideati dalla fervida immaginazione di un lettera- 
to , ohe come i finoiulli vaghi di figurine , si occupa a 
sfogliar tutto dì l’ Alciato , il Valeriano , ed il Ripa, 
onde procacciarsi un posto distinto fra i più esatti Ico- 
nologisti? Anzi questa volta li ha 9>rpa9sati di gran lun- 
ga ; e noi consiglieremo mai sempre i signori Todini a 
trasportare o in marmo o in tela od in bronzo un' idea 
così sublime a perpetua conservazione , avanti che col 
suo libro si perda, e che potrebbe accadere ben presto . 

Nuovi rallegramenti dobbiamo aggiugnergli eziandio 
perchè un più giudizioso pensamento lo abbia a più giu- 
diziosa applicazione condotto nella metopa 17. Così yie- 
ne a corregger se stesso, come è dovere di ogni galan- 
tuomo , nell’ errore che sulla stessa metopa commise al- 
trove (pag.% 3 - (’) ) , quando in luogo del caduceo chiarissimo 
anche nel disegno del sig. Micalli, vi ravvisò una specie di 
lituo , perohè forse non ebbe alcuna nozione di questa sa- 
cerdotale insegna tanto ovvia ne’ monumenti romani di 
Numismatica e Scoltura . Tanto è : il cornucopie, ed il 
caduceo riuniti fra loro, e .che tali si osservano in molte 
medaglie greche e romane , e che non giova ricordare , 
potendosi vedere le dissertazioni dell' Oleario, c del Wen- 
delio sulle monete che portano il caduceo, cd altre di 
Girolamo Grandi sulle monete col .cornucopio , sonoj con- 
forme anche le osservazioni del Buonarroti ( Medaglieri • 
ooy. ) , i simboli della felicità che ci viene procu- 
rata per mezzo delle dovizie , allegorìa cd erudizione 
notissima , e che perciò altro esame non merita . 

Ma se gli Archeologi ed i Filologi convocassero un 
generale concilio onde convenir nuovamente sul modo di 
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spiegare i venerabili monumenti dell' Antichità , inco- 
mincierebbero certamente da un solenne canone di ana- 
tema contro il modo adottato dal perugino Filologo . Dio 
buono , ritornando ad importunarci nuovamente c solo 
per impinguare inutilmente volumi, c per far libri a mi- 
sura ed a peso, a pettegolezzare con quel Pico, e con 
quell’ Oracolo, chi potrà sofferirlo , anzi chi non vorrà 
beffarlo in quell’ importunissimo cicaleccio dalla pagina 
35. alla 5f? E’ poi questo unicamente diretto a voler pro- 
vare che nella mete pa 56. non è un' Aquila, ma un Pico 
il qual e stringe f ra gli artigli diagonalmente una piccola 
colonna. Veggnsianchelapa.87.ovc in parte una tale opinio- 
ne con nostro dispiacere si ripete da un coltissimo lettera- 
to tedino da noi già con onore ricordato altre volte . E' 
questo veramente recar onta gravissima agli artisti dell’ 
antichità, i quali niente operarono senza ragione , ne 
erano eapaoi ideare invenzioni si strane da poter crede- 
re che rappresentassero un’ augello, che con gli artigli 
sollevasse una colonna . Studj il Filologo la gtoria dell’ 
arte , mediti sopra i suoi monumenti piuttosto che sul 
Valeriano e sul Ripa, e vedrà come in essi tutto è ra- 
gione, niente capriccio, li confronti con i Glassici e spe- 
cialmente con i Poeti, e comprenderà come questi ne fu- 
rono spesse volte gl’ inventori e maestri . Il nostro Scrit- 
tore che pure lo abbiamo veduto famigliarizzarsi con 
Vitruvio , lo legga di grazia un pò meglio ( /r. 3. ) 
quando scrive che „ gli antichi erano così esatti c scru- 
„ poiosi nel conservare nelle opere loro le vere proprie- 
-, tà delle cose che imitavano , che non fecero mai in 

it 
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„ apparenza ciò che non potea realmente , e veramente 
„ sussistere. 

Primieramente sbandito da Torli quel Pico, e quell’ 
Otricolo che non deve esservi perché fondato sopra un 
falso testo di Gabinio Leto , e perchè non ve lo vuole 
Dionisio d’ Alicarnasso che parla assai chiaro nel testo 
allegato alla pagina 3 g, ma che dal Filologo sulle infe- 
lici traccie dell' Alberti si è tentato audacemente di gua- 
stare e corrompere , ogni discorso su di quell’ Oracolo 
stesso è inutile e vano; ed iTodini per cui dovrebbe es- 
sere principalmente disteso lo scritto, dovrebbero dispre- 
giarlo come un’ insulto che si reca alla verità della sto- 
ria di essi . E poi veramente degna della sua penetra - 
zione e finezza addurre per ragione e prova non essere 
Aquila perchè con gli artigli i,non istringe un folgore . 
Ma che forse tutte le Aquile ne’ Monumenti d’ ogni clas- 
se stringono folgori? Egli solo può dirlo come avvezzo a 
veder fulmini a mazzi {pag.zG). La sola numismatica 
e le sole pietre incise gli fornirebbero esempj senza nu- 
mero . >A noi basti uno che. ci sta a cuore di far cono- 
scere a questo Filologo, sproveduto di biione nozioni, e che 
non dovea ignorare essendo sì bene istruito nelle immagini 
Etnische tedine. E’ d’ es 30 l’Aquila che si osserva nelle mo- 
nete etnische di essa Città con suo nome riferite da Lanzi 
(//. 2g)dalsig. Mionnet (/. 1 04) e prima nel Museo Hunte- 
riano (Tab. 71) ed Arrigoniano ove sempre è senza folgore . 
Speriamo dopo tutto ciò che egli ci sappia buon grado , 
poiché cerchiamo d’ istruirlo con esempj domestici di 
que* luoghi de’ quali illustra si bene le antichità e la 
vecchia storia ; c ben volentieri il facciamo mancando 


Digitized by Google 


83 


questa moneta nella raccolta Zelaci iana il solo buon libra 
di numismatica che esso malamente conosce • ÌNioi senza 
dipartirci dal disegno riunito alle Testimonianze , seni* 
pre però che sia esatto e conforme 1 originale , invitia- 
mo tutti i conoscitori di antichità figurate a riunirsi col- 
legialmente intorno a que’ Lassirilievi onde decidere se 
in quella nietopa anzi che essere un Pico che stringe fra 
gli artigli una colonna , sia piuttosto un Aquila che strin- 
ge uno scettro - o che sopra uno scettro resti posata . A 
buon conto il sig. Mionnet nel suo copiosissimo catalo- 
go ( 7.98) di monete di Cosa etrusca città eon un’Aqui- 
la sopra uno scettro . Rasche ( Lexicon R- IV. I. ) fra 
i tipi delle monete de* Bruzi ci dà un’aquila appunto 
ehe stringe uno scettro, e lo scettro riunito all aquila si 
trova eziandio in altre monete Greche per esempio di 
Àmbio , di Antiochia della Siria , di Niooraedia, diTia- 
tiria, e eosl nelle Romane di Augusto, di Vespasiano, e 
Matidia . La grande Aquila in cammeo del Museo Cesa- 
reo di Vienna già data da Eckliel (p/er. 2p), stringe 

eon gli artigli una coronaed una palma, una corona tic n 
similmente con gli artigli in medaglia d’ oro rarissima 
dello stesso Museo Cesareo , ove sono sempre indizj delle 
vittorie , e della possanza di Roma metropoli ; qual me- 
raviglia dunque ehe in un monumento il quale con mol- 
ta probabilità sembra romano , e di una Colonia roma- 
na come in parte conviene anche il signor Filologo , e 
come meglio si esporrà in seguito , qual meraviglia di- 
cemmo , che vi sieno gl* indizj , gli emblemi ed i sim- 
boli della stessa Roma Metropoli , e de’ Cesari ? E qual- 
mediocre filologo ignora finalmente che l’Aquila iuspes- 
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se fiate l'ornato degli scettri presso gl’ Etruschi , c poi 
.presso i Romani ? Veggansi i nostri Bronzi Etruschi 
( P a fy‘ 68) a quali ora per maggior conferma aggiugnia- 
mo lo medaglie che ne hanno degli esempj . Ne qui ci 
si opponga che lo scettro fu a somiglianza dell’asta pu- 
ra , poiché ne monumenti sono ben varie le forme degli 
scettri medesimi , e possono su di ciò consultarsi le ope- 
re di Montfaucon e di MafFei nelle statue . Nelle mo- 
nete non mancano esempj di scettri così corti come quel- 
lo dell’ Aquila nella metopa tudertina , e con un somi- 
gliante ornato nelle estremità , e scettri poco dissimili 
veggonsi nella sinistra di Marte in monete della famiglia 
Claudia presso 1’ Orsino ( pag . 6i ), e riuniti ai ritratti 
dei Re del Bosforo Cimerio presso Cary {Tab.ii. 6. q. 12. 
ili. z tv. t.2.) 

Del rimanente, per tornare a quella sua arringhe- 
ria sul conto degli otricoli e ventrilocgij che incomincia 
alla pagina 35, quel racconto, anzi tuttociù che si trova 
lino alla pagina 5j. fu tolto di peso da diversi luoghi 
dell’ opera notissima del luChapelle sui ventriloquj stes- 
si , e che di nominarlo si è questa volta degnato . Ma 
non sapendo inventare sapesse almeno ben ricopiare , che 
poi non vi vuol molto , c non si vedrebbero allora così 
orribilmente travisati più nomi proprj ed in poche linee • 
Così traendo que’nomi medesimi dal la Cbapelle ha stam- 
pato Ctesiphantcm , ASschinus , Bakkar, per Ctesiphonlem 
Acschines , e Bekker , e peggio Rodrigo per Rodigino 
( pag. 38. 4 ?. ) Letterato notissimo del secolo XVI. 

Iti una breve nota ha egli poi commessi tali c tanti 
errori ( pag . 5q (’) ) da condurre altri incautamente in 
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inciampo- Vediamolo. Nello scrivere pertanto: Si legge 
nell * economia d' Ippocrate ec. urta buona parte de’ let- 
tori , e quelli specialmente che non conoscono la medi- 
ca bibliografia, e ohe tutti non sono obbligati a conosce- 
re , potrebbero credere che Ippocrate scrivesse un" opera 
con questo titolo , quando ciò non sussiste . Dovea dunque 
scrivere : si legge nell ' opera di Anucio Foesio intito- 
lata V Economia A Ippocrate; e questa opera latina del 
Foezio di Metz si pubblicò in Francfort nel »588. Cosi 
seguendo letteralmente la sua squisitissima nota , sembra 
in una certa guisa che Ippocrate stesso nella sua econo- 
mia parlasse del grande Adriano Tumebo , ciò che non 
può esser mai, perchè Ippocrate fiori almeno venti seco- 
li prima di Turnebo. Peggio poi aver tolto di peso tut- 
to quell'inutile racconto dal laChapelle, e non averlo sa- 
puto nè leggere nè riferire . Ivi ( pag ■ riti) scrive il Foe- 
sio non già che Turnebo parlava con la bocca chiusa co- 
me si legge nelle Testimonianze , ma si bene, che egli, 
Turnebo cioè, assicurava di aver veduto ua cerretano co- 
si parlare; e v' è pur gran differenza dal fare e veder 
fare . Turnebo Letterato francese rispettabilissimo del se- 
colo XVI. parlò sempre con la bocca aperta, anzi vi par- 
la anche adesso nelle opere sue dottissime, e nelle quali 
se il nostro Filologo lo ascoltasse pure tal volta , po- 
trebbe aumentare di qualche dramma P erudizione sua 
scarsissima . 

La maggior parte di quelle pagine pertanto non so- 
no occupate che da un’informissimo ammasso di argomen- 
ti Istorici (png oy- 55) Biblici (40 ec. ) Fisici ( 45 ec. ) 
Metafisici (q 8 . 5o. 5 1 . 5z) Politici (4y) Astronomici (55. 5fi) 
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Agrari, e peggio stcrcorarj ( pag. 5?) , e con i quali ai' 
termina quell’ inutilissima dicerìa , tolti or da un libro 
or da un’altro, e particolarmente del suo Boccaccio nel- 
la solita opera della Genealogìa, e sempre inutili all’ ar- 
gomento ; sebbene quel libro stesso a quale argomento 
può dirsi essere rivolto , se per cacciarvi , a dispetto di 
ogni più soda opposizione quel Pico di Todi il primo 

0 quasi il primo degli oracoli , non contiene che men- 
zogne , c per le quali non basterebbe la sferza de ' si- 
gnori critici a flagellarlo ? Noi stessi che vogliamo dol- 
cemente flagellarlo non possiamo farlo ohe in dettaglio, 
scorrendo rapidamente perciò in quel secondo assai nau- 
seante e lungo sproloquio sul pico , sugli oracoli e sui 
ventriloqui , ed in quelle menzogne particolarmente che 
egli ha tolto da que’ libri contro 1’ uso de’ quali ormai 

1 dotti si arrossiscono per fino di declamare . 

Noi lasciamo che altri vada maturamente esaminan- 
do quella sua nota ( pag. 5o 5«. ) sulle origini della 
società che si dice imitata dal dottissimo Vico , ed ove 
forse qualche sensato e profondo Metafisico, e Giuspub- 
blicista troverebbe di che ridire , non meno che nel testo 
corrispondente . 

Ma ciò qual meraviglia in uno scrittore che ha po- 
sto per fino in gravissimo sospetto i suoi lettori, di esse- 
re caduto in errore di dolina? 

Noi che vorremmo toglierli questa macchia , lo ri- 
chiediamo che meglio si spieghi nella risposta che a quest* 
esame minaccia, sulle sue parole ( pag. ioo. ) : Di mo- 
do che esattamente conteggiando per i5oo anni pri- 
ma dalla creazione „ non vi furono scritture , ed in 


Digitized by Google 


® 7 ‘ 

quel vanto intelailo i fatti passarono di padre, a fi- 
glio per quella tradizione che essendo la madre del- 
la storia ottenne la fiducia e la venerazione de* popo- 
li tutti della terra . Questa creazione pertanto così iso- 
lata senza riferirsi ad alcuna cosa creata , diviene talmen- 
te ambigua che o nulla significa, o t veramente vi si accen- 
na la creazione del Mondo, come sembra che ogni let- 
tore possa intenderla , anche perchè in quel paragrafo si 
parla di Cosmogonìa . Noi intanto cerchiamo di essere 
istruiti dallo stesso scrittore potendone dubitar tuttavia 
mentre prendiamo ad istruir lui stesso . 

So ivi dunque si parla della creazione del mondo , 
come potrebbe anche credersi , 1’ esprimersi incautamen- 
te in quella guisa, sarebbe un rinunziare agli oracoli in- 
fallibili della Chiesa Cattolica, la quale astringendoci a 
credere i libri di Mosè come divinamente ispirati e per 
ciò immuni da qualunque errore, niuno intervallo di tem- 
po dobbiamo credere essere stato prima dalla creazio- 
ne , altrimenti sarebbe ripullulare orribilmente 1’ eresìa 
de’ Prcadainiti condannata abbastanza dalla' stessa tradi- 
zione Mossi ca ebe noi non dobbiamo abbandonare, dal- 
le dommatiche definizioni della Chiesa i dal consenso di 
tutti i Teologi, i Padri , e gli Autori Ecclesiastici • So 
il poco avveduto scrittore poi , il quale doverosamente 
pochi versi indietro ( pag. 98. ) riconobbe Èva per pri- 
ma madre de ’ viventi adesso calcolata la dotta e sensa- 
tissima nota del eh. P. Antolinida lui pubblicata (pag. x) 
e che noi valutiamo assai , ove s’ insegna che conformò 
il sacro dogma tutti gli uomini hanno tratta origine 
da quclV Adamo di cui parla Mosù , non avrebbe dato 
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luogo di sospettare a lettori ohe egli potesse anche sem- 
plicemente ideare l’esistenza di uomini prima di quell’ 
Adamo stesso, presso i quali anziché essere divolgate le 
Storie scritte, non eranvi che le tradizioni. 

Intanto sii eruditi ed i dotti sanno bene come va 
intesa la cosmogonìa di Taut , Sanconiatone e Mane- 
tonc , c generalmente degli scrittori , e sacerdoti Egizia- 
ni , e che per noi non potendo essere mai in opposizio- 
ne alle tradizioni Mosaichc, 1 ’ incauto scrittore, o dovea 
meglio spiegarsi, o dovea abbandonare del tutto tali dot- 
trine, se mai intese farne uso , ma che ancora non pos- 
siamo comprendere. - 

Vegga intanto per tutti il sensatissimo discorso in- 
torno alla cronologia degli Egiziani del chiarissimo sig. 
Conte Gio: Battista Baldelli pubblicato non ha guari in 
Firenze ( ppu.se • scienti f. voi. xvin.) , ed i dotti opuscoli 
de’ signori Testa e Gossclin , con i quali vittoriosamente 
smentiscono l’antichità di que’ Zodiaci ohe si spacciava- 
no recentemente trovati in Egitto , e che si dicevano di 
tanta antichità , da dimostrare impudentemente erronea 
la tradizione Mosaica , intorno alla creazione del Mondo . 

Ma per tornare al toostro scrittore, a noi ci sarà suf- 
ficiente notare come ivi quel Comero Gallo è una nuova 
impostura di Annio da Viterbo (moo.jj. a 54 - 269.27 i.ediz. 
cit. ) e che altro non è che uno slórpiamento di quel 
Gomer della Genesi figliuolo di Jafet , che dal P. Bar- 
detti nel suo trattato sulla lingua de’ primi Italiani si 
fa viaggiare per la Germania, cd unitamente ad Ascanez 
suo figlio gli fa popolare varie regioni, e quelle de' Gal- 
li fra esse . Ma il sistema di Bardetti ingegnosissimo e 
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talvolta molto filosofo, anche bene spesso vacilla; E qui 
poi quel Comero non era per avventura da dimenticarsi 
volendo sempre più accrescere la ridicola £ma di più 
ridicoli attori. » "• '< 

Auguriamo intanto ni dotto Scrittore che nella sua 
Ijiibografta abbia fino all ' 1 evidenza mostrato che co- 
lonie fenicie abbiano reso praticabili le pianure che 
dai monti degli Aborigeni mettono al mar Tinvno(pa. 5 1 ) . 
Ma sappia intanto come niuna Istoria ci. dice che Fcni- 
«j venissero ad abitare ed a fermarsi, nell’ interno della 
nostra penisola , ed è veramente rimarcabile che il dot» 
tn Bocca rto ( Gcograf sacr. r. 55 ) gran sostenitore del 
fenicismo in ogni luogo, pure non seppe rinvenire colonia 
Fenicie in Italia, da dove le escluse per sempre . Vcgj 
^ansi inostri prolegomeni alle Iscrizioni Perugine ( /. xeni» 
\;x. ) • Ivi forse a queste ricerche aprimmo una via non 
disgradevole, e per cui ne riportammo lode fra gli altri 
anche dal dottissimo Marini { Lct. sett embre i 8 c 5 . Iscriz. 
Pene. ir. 238 ). Se il Lncogrnfo perugino non sempre nel- 
le sue ricerche felice , trovò documenti incontrastabili 
che ci assicurassero come quegli Asiatici lietamente passeg- 
giarono un giorno la nostra Italia , e ne agevolarono le 
inabitabili pianure, noi siamo vaghi di saperlo, ma sia- 
mo certi altresi come egli non può nò aver letto, nò stu- 
diato più di Beccarlo medesimo . Noi sappiamo che il 
signor Giuseppe Wandeviverc nell’ Accademia Archeolo- 
gica di Roma , e di cui noi stessi abbiamo 1 * altissimo 
onore di esser socj, ripose in campo fino dall’anno 181G. 
nna tale opinione ( Memor. Enclop . Jlom. 18 16. pag. ifió ); 
ma mentre gli auguriamo che trovi eoscrittori a quei 


Celli primi stranieri scesi in Italia , oli e non è opinione 
nuova , e su cui' si fonda m buona parte il Bardettiauo 
sistema , ed a quc’ Fcnicj che dopo li seguirono , non 
possiamo intieramente convenir seco lui . Tutto quel che 
può dirsi intorno a ciò si è , che i Fenicj per conto di 
commercio visitarono talvolta le coste marittime dellT(a w 
lia , ove lasciarono vestigia di loro lingua in più iscri- 
zioni e medaglie . e particolarmente nella Sicilia, in Mal- 
ta, e nelle isole adiacenti, ma che allora appena compu- 
tavano nell' Italia . Nell’ interno della penisola non ne 
appajono vestigia , ne si sa. dai Classici che non lo dico- 
no . Lo pensò per un momento il dottissimo Mazocchi 
nella sua opera veramente classica delle Iscrizioni era- 
clensi (pag. 499 ec.) . In primo luogo si sa come quel gran 
Filologo ricercando le vecchie cose d’ Italica fg soverchia- 
mente prevenuto io favore di quel sistema che. tutto 
era fra noi orientale ed asiatico* Bastano a mostrarlo le 
sue origini tirreniche pubblicate fra i Saggi cortoncsi; ma 
quelle produzioni dottissime ora si stimano più per la fa- 
ma dello Scrittore , per la somma erudizione , e per la 
gran perizia delle lingue orientali , che per la sodezza , 
la verità, e F aggiustatezza del sistema. Una buona par- 
te di quegli argomenti in favore de' Fcnicj in Italia , e 
nell' Etruria dal Mazocchi si fondano sulle etimologie 
delle antiche lingue asiatiche , ma ognuno sa l’ incertez- 
za di esse etimologie , le quali quando sono troppo li- 
bere e troppo ricercate da lungi , come accade talvolta 
in Mazocchi, nel Bardetti, nello Swinton, nel Bourgct, 
ed in altri illustratori di cose italiche di un secolo in- 
dietro, non persuadono il lettore , che anzi io mettono 
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in diffidenza. Finalmente sul conto del feriicismn in Ita- 
lia e neir interno della penisola , non ci si rechino Io 
autorità del Guarnisci » ohe se per qualche momento fa 
inclinato a veder Fenicj fra noi , pur tuttavia ne dubi- 
tò anch' esso talvolta ; e poi gli eruditi ben sanno oramai 
con quale Circospezione debbcsi accogliere quel suo siste- 
ma in ordine alle vecchie có*e d’ Italia , poiché è fon- 
dato su di alcune basi che intieramente vacillano . 

Mai’ lasciamo pur liberamente passeggiare i Fcnicj 
per le pianure che dai monti degli Aliorigeni mettono 
ni Mar Tirreno , se cosi piace al nostro Filologo sempre 
di teatrali rappresentanze vaghissimo; noi erra discendia- 
mo a mostrare come 1’ etrusca storia intanto può van- 
tare una nuova rilevantissima circostanza ignorata fin qui, 
perche la scoperta era riserbata al solo Istoriografo Tu- 
dcrtino . E’ d’ essa, ohe mentre 1’ Oracolo Vico area for- 
mato la sua dimora in Todi , ove divertivasi a beccarlo 
formiche dalle vette di antichissime roveri di un bosco 
sagro , e del quale, oh portento! oh prodigio! in que- 
sti ultimi giorni il Oerr/ni trovo le indicazioni in una: 
portentosa frequenza di quercine radici (pag.5 4- 12 »)* 
quasi in tutte le Città dell' Etruria e quasi tutte in- 
clinate all ’ Oracolo di Todi parlo col mezzo de' mini- 
stri ventriloqui ( pag. 55. ). Ma questo racconto che 
ha 1’ aria de] più ridicolo e sbardellato romanzo , potè» 
compiersi e rendersi anche più lieto e brillante coll’ag- 
giugnervi, che in Perugia Città Etrusca , quest’ oraco- 
lo si manifesta anche a dì nostri col mezzo di un suo 
ministro vaniloquo - E mentre costui si va conciliando 
ogni dispregio anche dai mediocri letterati, non è que- 
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sto prèndersi beffe de’ signori Todini , anzi none far loro 
on manifesto insililo col supporli sì poveri di cognizio- 
ni , e di spirito , mentre con tonta buona fede abbando- 
narono alle sue rioerqhe un’ illustre monumento e buo- 
na parte dell'antica Storia dell' illustre loro patria? 

In questa narrazione egli riportandosi al noto testo 
dell’ Alicarnas-sco , del quale prima di lui fece lo stesso 
uso 1’ Alberti , ricopiato eseguito in questa stampa (pag. 
54* not •) , non meno ebe a Mariano Vettorj non manco 
difettoso dell’ Alberti stesso, niente conclude onde sva- 
nire ogni dubbio sulla qualità di queir omcolo , che 
anzi per le addotte ragioni i dubbj si accrescono a dismi- 
sura . Inoltre gembra che ivi per un certo modo abbia 
preso gli Aborigeni nominati dall’ Alicarnasseo stesso per 
gli Etruschi . Ma questo si chiama ignorare affatto la 
Storia de’ primi e degli antichi abitatori dell’ Italia 
mentre si vuole .scrivere pur qualche cosa di essi . Per 
non rimandarlo agli scrittori moderni sul proposito degli 
Aborigeni , che sarebbe un confondergli la testa già, pre- 
gna dell’ Oracolo Pico , ne vègga-i brevi articoli nei 
lessici di Esichio, Arpocrazione , Suida, Stefano Bizanti- 
no, e Posto, da quali potrà averne ben chiara idea, co. 
noscendo quali furono le opinioni loro su di essi . Allo- 
ra meglio comprenderà che il manipolale , per servirsi 
de’ suoi squisitissimi termini ( pag> ijo ) . gli Aborigeni 
con gli Etruschi, è un confondere e sovvertire la Storia 
de’ tempi, e peggio della dazione, c sarebbe ad un di- 
presso lo 6tesso che manipolare insieme i Romani de’ 
primi giorni di Romolo con quelli del Regno di Augusto, 
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' Dionisio quando scrive ohe 1 ’ Oracolo Pico era pres- ' 
9Ó gli Aborigeni in Tiora del Lazio non in lodi Citta 
prima Umbra, ed Etnisca da poi, favellò de’ tempi an- 
tichissimi dell’ Italia , ohe è quanto dire de’ tempi mito- 
logici , > 'e non dei secoli detti Etruschi che furono quasi 
tutti Istorici , molto" metro de’ tempi suoi e Romani , 
laonde scrive dìcesi esservi stato , stando al testo gre- 
co ; ed impari' così il nostro scrittore a distinguere le 
epoche in cui dividesi l’Istoria delle grandi nazioni, al* 
trimenti noi temiamo che anche nella sua Lucografia 
che ci si minaccia, possa incappare in errori gravissimi. 
E poiché ci è ben sopragiunta la circostanza di ricorda- 
re questo di lui lavoro, noi stessi vogliamo assicurarlo, 
clic potrebbe rendersi interessantissimo alle molte cogni- 
zioni del nostro secolo , se dopo quel molto che ne scris- 
sero Pitisco , gli Accademici Ercolanensi , Banicr , Chec» 
cozzi, Paciaudi , Marini ne’ suoi Arvali, e sopra tutti 
il Desierò : de lucis Religioni Gentilium destmatls 
( Lips. 17-20. 1 ed altri , il nostro scrittore terrà al- 
tre vie da quello tenute belle Te.-timonìanze , é nel che 
fare lo consigliamo di cuore , per onor suo, delle let- 
tere, e della Patria ; e si rìcorli inoltre, ohe egli fu 
destinato ad eseguire unì co/tsimile incombenza che Ales- 
sandro il Macedone diede ad Aristotele , e clic la 
morte di quel filosofo lasciò a lui occasione d' intra- 
prenderla ( pag. i2i ) . Chi mai fu nserbato ad onori 
sì grandi ?. Basta ohe non rechi disgusto ad Aristotele 
stesso . Noi intanto ci congratuliamo con esso del buo- 
no accogliuicnlii clic gli fece sperare il letteratissimo Ce. 
sarotti , ma il nostro Scrittore riferendo quella sua lct- 
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tera ( pig. 130 ) , dovca stare in guardia talmente nel 
darci esatta quella data, che neppure vi fosse sospetto di 
errore tipografico ; altrimenti il lettore avrà ogni dirit* 
to di fare a lui ricorso onde vedere l’ or iginale .autogra» 
fo di una letteti del ». Febrajo 1818, quando il ricor- 
dato epistolografo si sa esser defonto nel dì 4* Novembre 
1808. Petrarca scrisse è vero por ischerao ai uiorti , che 
non risposero mai , ma non 6Ì sà ancora ohe Cesarotti 
défonto Scrivesse ai vivi Vegga dunque -quanto era 
necessaria ogni esattezza, onde togliere ogni eofepjcione 
d’ impostura ; e dopo ciò speriamo che negli esemplari an- 
cora non divolgati , 1’ autore vorrà, prender la pena di 
correggerò quel vero anacronismo . 

Ma per tornare alcun poco all’ AlicarnasSeo , non vi 
sari per avventura buon critico che voglia dal suò testo 
dedurne, come quell* oracolo crà permanente anche a 
giorni che una buona parte dell’ Italia era già dagli Ltru* 
sdii abitata . Ed in- fatti di quante memorie umbre ed 
etnische che a noi rimangono de’ Classici greci c latini» 
in niun luogo si fa menzione del: Vico Oracolo Tuder- 
tino . Al più potrebbe dirsi che- il di lui culto rimanes- 
se per qualche tempo nel Lazio , ove lo pose F Ali» 
carnasseo , e non mai nell’ Umbria , e nell' Ltruria e 
nieno in Todi, ove arbitrariamente prima 1 Allierti, qain- 
di il nostro Filologo vorrebbero collocarlo contro ogrti ra- 
gione, storpiando audacemente il testo di Dionisio , cd 
a cui può servire di giusto cemento Plutarco nelle que- 
stioni Romane ( xxi- ) , il quale altrove nella vita di Ro- 
molo scrive come il Pico fu adorato da Latini principal- 
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ménte , non dagli Umbri., ò’ digli Etruschi e meno dai 
Todini . 

Tanto è; le avventure del Pico e di Circe che sono 
nna porzione delia mitica storia italiana , come osserva 
Heyno ne’ suoi escursi virgiliani , ci si narrano sla Ovi- 
dio (ìfet. x/y 3.J.3) , o da Servio citati oelle Testimonian- 
ze , ma quel racconto il nostro Filologo anziché trarlo da 
que’ Classici , 1’ ha rapito di pianta dal Boccaccio nella 
Genealogia , o lo ha manipolato con nuove menzogne , 
onde renderlo anche più nauseante , inventate prima da 
Annio (edit oit. /. 3o8.) , quindi dall’ Alberti seguite , e 
tale è appunto quel Romanense Padre di Pico Prisco 
( png. 55. ) quando da Virgilio singolarmente, c da al- 
tri ^litografi Pico si fa figliuolo di Saturno . 

I oasi, le avventure, le inarrivabili prodezze di quel 
benedetto Pico, che tanto inutilmente ci ha importuna- 
ti per sì -lungo viaggio , non poteansi terminare ohe con 
la più bella notizia del Mondo 1 , ignota a tutti fin qui , 
ma che per la sua rarità merita di non essere trascurata 
da noi. La riferiremo con le stesse parole del BÌgnor Fi- 
lologo ( pag. 57 ) : Plinio dette le medesime cose nella 
storia naturale , aggiugne che questo Pico fu invento- 
re del giuoco della palla per trattenete con tale solle- 
vamento que' selvaggi ( gl’ Italiani cioè ) negli interval- 
li conceduti dopo il travaglio . Dovrebbe pure com- 
prendere il nostro Scrittore quanto mai sono indigesti que* 
cibi tolti dal suo Boccaccio , ed a quali egli si sfama sì 
spesso . E’ vero pur trop|>o che tanto leggesi in quello 
scrittore , e non solo nella vereione italiana del Betussi 
dal Filologo sempre e fedelmente 'seguita (lib-vJir.) , ma 
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anche nel testo latino della Genealogia . Ma se egli piut- 
tosto che fidarsi di Ini , fosse giudiziosamente ricorso a 
fonti Pliniani (pv/.5C) avrebbe anche osservato che Pyto , 
Pythus e non Focus si dice da lui inventore della palla 
lusoria . Gioverà intanto qui ricordare come Erodoto 
(- lib-t. ), ed Ebano attribuiscono ad altri soggetti l’inven- 
zione del giuoco della palla, e, che non serve ricordare , 
potendosi vedere tinche altre opinioni riferite dall’ Ardui- 
no nello stesso cemento pliniano a quel luogo. 

Rammentiamoci come questo Soriltore , che sempre 
non è 'smemorati»' 4 'ài là. pagina ai. ( not ■ i ) ci pregò di 
sofferire . V intervallo di poche pagine , ina ohe sono sta- 
te non meno di 5%. per appianare quelle difficoltà che 
nacquero in lui solo, peraltro , i,cd in chi pensasse conio 
lui ? che potrebbe suscitare la massadel Tempio essen- 
do Etnisca e portando un pomicione dorico . Volendo 
egli mantener la promessa come cortviensi .ad ogni lette- 
rato di onore, ^dopo . <li averci nauseato con tante inutili 
quisquilie , e’ invita, a farci sentire ( una disquisizione 
architettonica che infelicemente disbriga , come quegli 
•die nell’esame degli antichi monumenti ha callose le 
-potenze ottiche inabilitate a ricevere le impressioni • 

( Pag • 64 ) • 

Incominciare un ragionamento con uno sproposito è 
un pessimo augnriò’ per il rimanente . E’ poi vero che 
gli antichi non sovrapposero ordine sopra ordine ? 
(pag. 57 ) Sia pure «he il bisbetico rigorista, e capric- 
cioso Milizia ne* suoi principj di Architettura civile ne 
dissenta (par./, cap. xvit. ) , ina forse mancano esempj ? 
Basterebbe adibirne due soli nel Teatro di Marcello in 
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Roma , e nel Golosseo che possono chiamarsi miracoli 
dell’ antica arte edificatoria . Ciò non basta , vogliamo 
azgiugnervi l’autorità di Vitrovio , di cui scmbra°che il 
nostro scrittore grande stadio facesse . Scrive questo Mae- 
stro (III. l.) che i Tempj ipetri o scoperti nella parte 
interna aveano due ordini di colonne uno sopra l’altro : 
sed. interiore parte cohmnas in altitudine duplices , e 
reggasene la giusta interpretazione di Galiani . Veramen- 
te Vitruvio non si spiega da vantaggio , c potrebbe ero- 
dersi perciò che parlasse di colonne soprapposte dell’ 
ordine stesso , c della qual pratica pure ne rimangano 
esempj nel Tempio più grande di Pesto (IVinkel. in.Taò 
tu. tv.), e di cui il nostro scrittore non si ricordò, sebbe- 
ne su di esso tornasse personalmente tante volte a por- 
tatele sue meditazioni ( pag . 6o.(«) ). E sul proposito 
poi dt questi ordini stessi , chi non riconoscerà per co- 
sa importuna ed inutile , ed unicamente destinata ail 
impinguare volumi , recitarne la storia nota ad o-mi pro . 
fossore di Architettura , da Vitruvio stesso fino a°I signor 
Battini ? Noi appena c’ impacceremmo a scorrere quello 
note ( pag. 58) se nuovi errori non vi fossero sempre in 
•buon numero da combattere . * • 

In primo luogo Vitruvio da cui ci viene quella sto- 
na, non iscrive che l’Ordine Dorico fu istituito da Do- 
ro t dice bensì che edificandosi in Argo un Tempio a 
Giunone da certo Re di tutto il Pelloponeso , acciden- 
talmente riesci di tal forma , e che indi si chiamò Do- 
rico per fare onore a quel Re il di cui nome era Doro 
\ Ito. tv. cap. i. ) , e v’è pur differenza da una cosa fortui- 
-ta, ad. una studiala. Se poi la maniera di quest’ ordi- 
ti 
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ne diede una grave modificazione alla, grave architet- 
tura di Pesto; cosa eran prima quello fabbriche le qua- 
li conforme le ultime osservazioni, sono doriche dormissi - 
nie ? Ma quale meraviglia che egli sempre nuovi manca- 
menti commetta se tanto male lesse Vitruvio , e se peg- 
gio lo ricopiò? Vediamolo con una Testimonianza e con 
un confronto da vero e non da burla , col riferire cioè 
i testi da lui ricopiati in quella nota , e quelli che si 
trovano stampati , facendo ora noi uso dell’ edizione di 
Lione del t586. con le correzioni e conienti del celebre 
Filandro . 

Testo del Filandro pag. 125. Testo delle Testimonianze p. 5S(*) 


E quibus prima et antiquitai Do- 
rica est nata. Namqoe Actinia Pe- 
loponnesoque tota Dornt Hellcai» et 
Optiro» Nymphae fìlius regnavit, 
isque Argij vetusta Cavitate Ju- 
nonis templum neilificavit ejuj 
generis fortuito fumine fanum . 


Et quibus prima, et antiquitusDo. 
rica est nata namque Achaja Fe- 
loftenesque tota Dorus Bellona et 
Opticos Nymphae fttias regnavit . 
Isque nrgié vetusta civitate 
nonii Tempi i/n aedi fica vi t ejua ge. 
neris forme jarium . 


Ella è poi veramente gran meraviglia conte uno scrittore 
che tanto si affaticò onde correggere un testo di Dioni- 
sio , che poi è greco , e che non ne avea bisogno , sia 
così negligente nel riferirne di Vitruvio che poi è lati- 
no . Se nc potrebbe rifondere la colpa alla stessa negli- 
genza de* Tipografi , ma ben conoscendosi 1’ incapacità 
sua anche nel lejriierc i testi latini , tutti non ne saran- 
no persuasi e convinti . Che se esso stesso poi fu convin- 
to intorno alla storia sulle prime origini dell' ordine Do- 
rico, perchè scrivere dunque che il dorico fu di grave 
generazione Etrusca ? Ma quanto sicno false queste e 
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somiglianti dottrine, e quanto sieno con fase fra' loro le ideo 
architettoniche ohe si vanno senza alcun' ordine schieran-. 
do in questo libro , lo mostreremo fra poco . 

Siccome la citili di Pesto nella Lucania si chiamò 
con primo nome Posidonia , egli è ben vero che i suoi 
cittadini si dissero Vosidoniati , e Vomlonj come abbia- 
mo da Stefano di Bizanzio ; ma ebe Omero favelli di essi 
come quelli che introdussero la gmvc Architettura Pe- 
starla ( pag . 58 ) è una baja , e noi senza neppure sfo- 
gliare il Poeta , siamo certi che esso noi dice . E’ vera- 
mente un gravissimo impaccio che dovendo combattere 
errori , si abbia da indagare primieramente cosa si è vo- 
lo to scrivere, giacche in alcuni luoghi questo scrittore ò 
pieno di oscurità , e perciò noi non sappiamo cosa si vo- 
lesse dire precisamente sul proposito di quei Posidorij . 

Di meno errori non è ingombro l' altro testo di V i- 
trovio eull’ origine dell’ ordine Jonico . Veggiamolo . 


Testo del Filandro p ag. 126 . 

Euro terrae repionema duce sdo 
Jone nppcllaveront Joniam . Ibi- 
<joe Tempia Deorum immortaliom 
constitncnles, cooporunt Tana aedi- 
ficare : et primum Apollini Panio- 
nio ... iil notem pcnos , quoti Jo- 
nes fecero ut , primo Jonicura est 
nomina tu m . 


Testo delle t Testimonian:e pag. 53. 

Fan t amen rcpionem a Duce sua 
fono appcllarorunt Joniam ibiqno 
Tempia Deorum immortaliam con. 
stituens ccperunt Tana acdificara 
et priinom A poi lini Vandionio 
Id antem penna qnod/onca fecernn*’ 
primo Jonico est nominatimi . 


Uno scrittore poi che assai poco bene sa leggere il lati- 
no, è impossibile che in nostra favella possa tradurre un 
testo di Vitruvio che poi non è sempre pane per tutti ; osser- 
viamolo pertanto. Ivrsi legge (p-58) che Callimaco propose 
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il modello del capitello corintio a Khchizotccno (voce po- 
co meno che Samserdamica ) . Ma Vitruvio non iscrive 
così, dice che Callimaco detto dagli Ateniesi per 1’ ec- 
cellenza nel travagliare i marmi catatechnos , che è quan- 
to dire primo artefice, ideò e fece , la colonna e capi-i 
follo corintio come lo descrive Vitruvio stesso, circostan- 
za a tutti già nota; e v’è molta differenza anche qui dal 
far per se stesso, e proporre ad altri di fare; ne vi vo- 
leva che il grande acume del nostro filologo per cambia- 
re un’epiteto in nome proprio, e cosi un celebre artista 
dell’ antichità moltiplicarlo in due. Perchè non rivolger-^ 
si dunque in tanta povertà di sapere a qualche buona 
versione dello stesso Vitruvio , che ne conta già oltre a 
mezza dozzina, per non istorpiarlo così barbaramente, e 
per non far dire a quel vecchio dignitoso precettista ciò 
ohe mai non disse? 

Il rimanere oscuro , confuso, e grandemente impac- 
ciato dopo di aver detto che la mussa Etnisca del Tem- 
pio porta un cornicione dorico (pag. 22 . (-)), ella è una 
ben giusta conseguenza di questa falsa falsissima propo- 
sizione . Noi cercheremo alla meglio di sbarazzarlo, e di 
istruirlo con una disquisizione architettonica di qualche 
pagina , non oltre il bisogno però come nelle Testimo- 
nianze si pratica ; e ci lusinghiamo che la nostra istru- 
zione possa strappare ( pag. 6c ) dalla mente del Filo- 
logo ogni vana idea di massa Etnisca portante un cor- 
nicione dorico , e clic abbia da riporre in chiaro la fal- 
sità di quelle dottrine, clic V ordine dorico cioè fu ap- 
plicato alla maniera etnisca ( pag. 58 (') ) . In questa 
circostanza potrà meglio apprendere a non comncttcr tan- 
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ti. errori parlando dell’ antica architettura , anche ne’ 
semplici termini dell’ arte che ben mostra di niente co- 
noscere, perchè altrimenti non avrebbe scritto (pag. 5 9 . 
(') ), che ncU’eJicola di s- Manno la magnifica epigrafe 
etnisca è sul sinistro cordone . Che forse per questo 
Architetto cordone , e parete è la cosa stessa ? Ma cosa 
sia cordone in Architettura lo venga nel Baldinucci . 

Favellando con la ragione , con la scorta della Sto- 
ria, con le vere testimonianze e veri confronti dei mo- 
numenti, c con i uniti lumi del secolo, ma che non ba- 
stano ancora ad illuminare questo Filologo , non possono 
aver mai luogo quelle, difficolta , c quelle contri, li/.iotii, 
appunto perchè la mtssa del Tempio non è Etnisca , 
sebbene per tale la riputasse anche il signor Orsini uno 
degli ultimi forse a scrivere intorno a quel rudere ; ne 
quindi è vero che in Roma non si sapesse mai abban- 
donare la maniera etnisca ( pag. S 9 ) ; e se egli cono- 
scesse a pieno la storia de* monumenti arcbitcttonici ro- 
mani non si esprimerebbe in tal foggia . 

Come : sentiamo noi intuonarci all’ orecchio con vo- 
cp minacciosa c severa fino da Todi coll’ oracolo non 
Pico, ma del sig. Filologo anche più minaccioso talvol- 
ta; come: non è quella una in issa Etnisca quando a 
mostrarla tale concorrono questi argomenti fortissimi ? 

I. Non può essere che etrusca una fabbrica cui il 
signor Orsini diede 3ooo.anni di età, e 535i). il suo no- 
vello Istoriografo come si vedrà a suo luogo , chiaman- 
dola di una origine assai lontana , e di lontana ge- 
nerazione . 
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II. Egli è sufficiente clic un’anticaglia comunque. sia 
nell' Etruria o nell’ Umbria poi dagli Etruschi abitata , 
perchè si abbia da credere etnisca . 

III. La maniera del fabbricato, che ancora fa ride- 
re con burban&a dello indolente rosicar de * secoli 
(p«o-. 60), e che ha molta conformità con le così dette 
mura etruschc di Perugia, di Fiesole, di Volterra, edi 
altri luoghi dell’ Etruria , n’è una nuova e forte conferma . 

IV. Il felicissimo confronto fra le metope di quel 
cornicione , e le immagini etnische todine conservate 
nel Museo Zelada, e confronto fatto dal signor Filologo 
mentre con ogni ragione fa romano quel cornicione , e 
come vedremo fra poco , non ne fa più dubitare. 

V. Finalmente perchè capitelli di quella forma co- 
me si osservano nel disegno del signor Hat tini chiamati 
etruschi da Passeri , da Orsini, e dal sig. Filologo, e que' 
triglifi e quelle mctopesi osservano eziandio ne’ così det- 
ti vasi etruschi, nelle urne toscaniche, ed in altri mo- 
numenti dell’ etrusca nazione. 

Queste difficoltà che neppure era al caso di conce- 
pire il nostro Filologo, sembrerebbero tali da imporre a 
prima vista ; ciò non pertanto noi risponderemo a cia- 
scuna , e Le contradizioni , e le difficoltà saranno spia- 
nate da vero, e non da burla c per giuoco. 

Finché P origine delle cose ctrusche si ripescava fra 
le tenebre delle storie fenicia , ed orientale , e peggio 
negli apocrifi scritti di Annio, c quando i letterati era- 
no occupati ad illustrarle con questi mezzi, l’opinione del 
sig. Orsini, del nostro Filologo, e di qualche tudertìno 
scrittore sulla pretesa grande antichità di quel rudere , 
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poteva aver soscrittori ; ma ora non serve die a far ri- 
dere . Introdotto in queste plausibili ricerche il greco 
sistema , riconosciuto da Winkelmann e dall’ Olivieri, so- 
stenuto e difeso dall’ immortale Visconti, dall’ Heyne , 
dall’ Antooioli , dal oavalier Boni, ampliato e dimostrato 
da Lanzi e da altri letterati che il nostro Filologo igno- 
rò , ed i soli nomi de quali sono un pieno elogio nel- 
la Repubblica delle lettere , 1’ età de’ Monumenti etru- 
schi sulle tracoie della ragione , e della Storia si è sbas- 
sata di molto , e la maggior parte di essi si assegna ai 
tempi della Repubblica- romana , è forse non anteriori 
al IV. o V. Secolo di Roma . Egli è vero che fu quella 
1’ opinione de’ primi etruscisti del secolo scorso, e fra 
quali si distinsero Gori, Guarnacci, Caylus, Buonarro- 
ti, Mazochj, ed altri, ma questi uomini sommi si stima- 
no assai per altre grandi opere ; poco o niente, o alme- 
no non sempre per quelle in cui hanno seguito il siste- 
ma orientale , settentrionale , ed egizio in ordine alle co- 
se etnische . Il rudere tedino pertanto non potrà difen- 
dersi come una Massa Etnisca sui fallaci argomenti di 
una sognata antichità . 

La seconda proposizione , cd il secondo argomento 
potea difendersi a giorni del P. Giatti, in cui per poco 
che non si credessero etruschi i Crocifissi eziandio di Mar- 
garitone. A tempi nostri non già, o che tutto quello di 
antico ohe si vede in Etruria abbia da essere etrusco, ò 
una opinione che fra gli uomini di buon senso non ha 
più seguaci. La vera filosofia , i lumi del secolo rinun- 
ziando a quella Etrusco- manìa, che nn giorno fu fecon- 
da sorgente di errori , di svisto c di sogni , migliori 


cognizioni in fatto di arti c di lettere, sanno bene separare e 
distinguere gli oggetti etrusclii da greci, «lai romani , 
ed egizj . Per attenersi a questa seconda opinione che un 
giorno canonizò per fino come etruschi 1’ Apollo , ed 
il Laoooonte del Vaticano, bisognerebbe credere che gli 
Etruschi divenuti poi Koninni si astenessero dalle ar- 
ti . Ma i monumenti e gli scrittori che ci ammoniscono 
incontrario sono troppi e chiari bastantemente , ónde reg- 
gasi anche per questa parte se il Monumento todino possa 
dirsi una Massa Etnisca. Già furono esposti per noi al- 
cuni motivi che c’ indussero a oredere intieramente ro- 
mano quel monumento , ed altri se ne esporranno io 
seguito . 

Ma il nostro filologo fu cosi persuaso di quella etru- 
scheria, che sebbene riconoscesse per dorico quel corni- 
cione, nelle sue metope 25 . 02. So. per conciliarsi sempre 
più nuove beffe vi ravvisò vasi etruschi ( pag . s 3 . (') ). 
Ma ciò qual meraviglia se poco dopo ( pag. 5 o. ) e fra 
tante galanterie ci diede per fino un. lucchetto di Jcno 
etrusco todino ? Fermava forse i catorci del Tempio di 
Marte ? Esso potrebbe anche crederlo . Ma un filologo 
educato a padroneggiare sudi grandi oggetti, non do- 
vrebbe poi perdersi in certe antiche quisquilie, che or- 
mai non solamente n<ftì> occupano più T attenzione degli 
eruditi , ma appena quella degli infimi raccoglitori di 
antiche cose. Legga di grazia quell’ Heync dottissimo t 
che solo conosce di nome , nell’ elogio di Winkelmann 
{Amsterdam 1781. pag. xx/r.) . Se taluno pertanto chiedes- 
se a lui ragione de’ cosi detti vasi etruschi , e su de’ 
quali tanto si è scritto in questi ultimi tempi , rimarreb- 
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he come un -pulcino nel capecchio. Se tutti gli antichi ra- 
si diesi trovano in Italia , e ne’ monumenti scolti o dipinti 
si dovessero chiamare etruschi , converrebbe dire che i 
Romani non avesser neppure un oocciajo . Egli è ben ve- 
ro che la Nonna di Nurna con molte galanterie che si 
procurò dall’ Etruria , si procurò anche , per quanto rac- 
contasi , i catini da depositare le fecole regali del suo ven- 
tre , ma venne un tempo in cui i Romani stessi non ebber più 
bisogno di etruschi tegami . Le figure de’ vasi , i luoghi ovo 
essi si trovono sono circostanze ohe non hastano sempre 
per dace ad essi il nome , ed il carattere di etruschi ; 
ve ne sono altre che il nostro Scrittore mai conobbe , ne 
sarà al caso di conoscere se non rivolgerà a migliori li- 
bri la sua lettura . Non vogliamo annojarlo e come e 
quando debba chiamare i vasi col nome di Etruschi t 
noi peraltro che desideriamo di vederlo sempre istruito, 
gl’ insegneremo intanto che ricorra alle tre squisitissime 
■dissertazioni del Lanzi sui vasi dipinti volgarmente chia- 
mati etruschi , lavoro molto dotto di quel nostro eh. 
amico, e pubblicate in Firenze nel 1806- A buon conto 
il vaso della roetopa 5 o. a un’ansa sola , mentre gli al- 
tri sono a due anse e che perciò poteansi chiamare diote, 
s* incontra bene spesso nelle monete romane di fami- 
glie presso 1* Orsino ( 55 . 76. 116. 139. 167. ) , e Mo- 
relli , e con più somiglianza in moneta greca di Gasso pe 
dell’ Epiro presso il signor Sestini ( descript . Num. Tab. 
ni. N. 10). Intanto noi dobbiamo deplorare la disgrazia, 
del signor Filologo come non sempre nelle sue ricerche 
felice, perche nel Boccaccio, nel Conti, nel Valeriano, 
e nel Ripa non trovò di che fare 1’ applicazione de’ va- 
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sì etnischi & Marte ed al sue pico oracolo . Cerchi se 
mai vi si ponessero per suoi abbeverato] . Noi non sapen- 
done ilare altro significato , amiamo di tacer piutosto che 
dar popolo phaleras come sì bene spesso si pratica nelle 
Testimonianze . Si sa che ne’ monumenti antichi i vasi 
talvolta sono simboli di sacrificj , di sacro rito , e delle 
vittorie riportate ne’ pubblici certami , di che fan fede 
sì spesso le pietre incise, e greche monete . Ma negli ar- 
gomenti co 3 Ì incerti noi crediamo di procacciarci più lo- 
de col tacere , e con rimetterne 1’ interpretazione a dot- 
ti , che osare la sfrontatezza di pcttegolezzare in tutto , 
ed in quello che non s’intende, perchè la Filologìa e 1' 
Archeologìa hanno i loro arcani che non è lecito anco- 
ra neppure all’ Oracolo Pico scuoprire. 

Sembra inutile rispondere alla terza proposizione , 
dopoché antecedentemente si è mostrato come anche da 
Romani c fino al tempo degli Antonini si fecero fab- 
briche Isodome simili al rudere tudertino il quale nel- 
le maschie forme combinate con grosse pietre Isodome , 
non può trovare un concludente motivo onde crederlo di 
un’epoca nella Massa Etnisca , e di un altra nel corni- 
cione dorico . 

Dicasi lo stesso della quarta proposizione. Quale re- 
lazione hanno mai que’ tipi con quelle mctope si è giù 
mostrato a suo luogo . Ninna conclusione dunque può trar- 
ei da quel confronto in favore dell’ etrusca cittadinanza 
da darsi a quel rudere. Tutti i tip» delle tudertine mo- 
nete si trovano anche nella Numismatica di Roma, del- 
la Grecia , e dell’ Italia , ma il nostro scrittore che di 
monete ci ha favellato più volte, 6 ben povero e mescili 
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do in questa scienza , inani Testandolo per se stesso allor- 
ché rimane ancora in dubbio : se la piu rara delle me- 
daglie sia quella di Sabina in cui col S. C. è una 
tensa tirata da due mule ( pag • eia.) , quando a dì no- 
stri può farsene acquisto per i quattro, ed i cinque scu- 
di. Il cielo sa da qual libro tolse quella polizia con le 
altre ivi riunite sempre a sproposito; ed è ben facile che 
a giorni in cui fu scritto quel libro stesso comunque, 
la descritta medaglia di Sabina di bronzo e di prima for- 
ma potesse correre fra gli oggetti più rari della numi- 
smatica romana , oggi non già . Il posto delle monete 
più rare 1’ hanno già preso fra quelle dell’ Impero alcu- 
ne per esempio rarissime di IR, Antonio figlio, di Britan- 
nico, di Annia Faustina, di Severo, di Alessandro, di Mam- 
mea, di Emiliano, di Postumo , Quieto, Carino, Romolo, 
Fausta , Elena di Giuliano, Giustiniano I. d’ogni modu- 
lo , d’ ogni metallo , c di tante altre sempre superiori 
nella rarità di gran lunga a quella di Sabina , e che si 
ommettono di ricordare non occorrendolo . Si valga di que- 
st' insegnamenti , e di altri già dati e da darsi , e per 
i quali neppure vogliamo un ringraziamento . 

Più matura disquisizione a dir yero richiede lo sgom- 
tiramento di ogni difficoltà in ordine alla quinta propo- 
sizione, anche perchè a prima vista sembra più lusinghie- 
ra per coloro che fossero prevenuti in favore della mas- 
sa etnisca da riconoscersi in quel rudere . Noi speriamo 
peraltro di darne una soddisfacente risposta . Questo pun- 
to interessantissimo per la Storia delle antiche arti ita- 
liane, fu da noi altra volta toccato illustrando la singo- 
larissima Patera Oddiana ( pag. 5.-( 2 ) )> , piccolo lavoro 
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ma che fn tanto applaudito anche da’ Giornali di Frat- 
ria ( Magaziti. Encycloped. An. vin. voi- i- 422. ) e da no* 
stri dotti amici , fra quali ci piace di ricordare gli clogj 
datici dai Marini , dai Jlariotti , da Monsig. Fabroni .dai 
Lanzi, dagli Uhden fino da Berlino, dai Tliiebaut e da 
altri , e che il dotto Orioli citando , chiamò lavoro ec- 
cellente ( opuscoli letter. Bologna 1818 voi. « . pag. 21 3 )* 
Quell’ Archeologo in questi giorni medesimi che noi scrivia- 
mo avendoci con le stampe indirizzato una lettera Filologico- 
Antiquaria ( opus.cit . pag. 293.) ebbe la degnazione di 
chiamarci ,, profondo conoscitore d’ogni nascosa anticbi- 
„ tà ed in ispecie delle vecchissime cose dell’ Italia no- 
stra „ . Sebbene allora per noi non se ne favellasse che 
brevemente, quei nostri riflessi architettonici si meritarono 
pure l’approvazione del medesimo Lanzi (Let. 27 Set. 1800) 
giudice autorevolissimo in somiglianti ricerche , come in 
questi ultimi giorni si meritarono di essere riferiti in sem- 
bianza di bnona autorità dallo stesso bravo dottore Orio- 
li negli opuscoli letterarj di Bologna ( voi. 1. pag. 48) • 
In primo luogo, noi sappiamo come altre volte per 
provare essere etruschi alcuni monumenti di architettura 
espressi ne’ bassirilievi ornati di capitelli a fogliami , 
come quelli appunto del muro tudertino, allacciati da 
una cornice progressiva {pag. 1.) e dal nuovo esposito- 
re chiamati capitelli etruschi (pag. * 8 .) e dell' antico 
taglio etrusco (pag' 62. ) , si addusse in prova il con- 
fronto di alcune edicole ohe si osservano nelle collezioni 
de’ vasi dipinti di Passeri, Hamilton, Millin , Millingen 
e di altri. Da che peraltro si è mostrato con ottimi re- 
centissimi scritti, cominciando da Winkclmann, che tali 
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vasi non sono etruschi , ma sono italo-grcci per la mag- 
gior parte , ogni confronto è fallace, ne giova addurlo a 
tale uopo . 

Allontanati questi monumenti , 'per avere in tali 
ricerche qualche altro opportuno confronto , il caso per 
gli etruscisti non fu disperato . Il sig. Orsini dopo di 
Passeri ( Syntg. Mon. ec - Tab. xxvn. ) pubblicò in op- 
posizione al nostro voto quella dissertazione sul capitei - 
lo etrusco del Museo Oddi, ornato di fogliami e di te- 
ste umane , c per lo quale ooi sappiamo che si meritò 
beffe e dispregi, circostanze che ci amareggiarono estre- 
mamente per la stima e l’amore, che portavamo, e por- 
tiamo ancora estinto a quell’ esimio professore di belle 
arti , come siamo amareggiati al presente pel puro amor 
della Patria, di veder sortire da Perugia si colta le Te- 
stimonianze ed i Confronti sid Tempio di Marte in To- 
di . Nò dicemmo, il caso per gli etruscisti non fu dispe- 
rato , poiché eglino si rivolsero alle urne etnische, ove 
trovarono capitelli informi Dorici , Jonici , e Corinti , 
come può vedersi ne’ rami del Museo etrusco del Gori 
( Tah. cim. curii, clxxi. ), ed in altri anaglifi non pub- 
blicati ed a noi ben noti; e con tali confronti chiama- 
rono poscia alcune architetture toscanicbe, e di stile ed 
ordine toscano quando tali non sono , e come giova mo- 
strare . Intanto ci reca meraviglia nel vedere come il 
nostro Filologo che non potea saper tanto , mostrandosi 
affatto ignaro dell’ antica architettura , e della sua sto- 
ria , mentre prende ad esporne monumenti , sia pervenu- 
to a tanta penetrazione nel chiamare anche esso Etru- 
schi que’ due capitelli delineati nel disegno del signor 
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Battini ed allacciati da una comico progressiva . Ma 
dille stesse pagine t8 e 62. niente vi vuole a compren- 
dere , che i pachi c mal sicuri insegnamenti li trasse 
da quella dissertazione di Passeri de Architettura Etra - 
sca eo. ove non sono sempre buoni quei giudizj , sebbe- 
ne fra gli etruscisti suoi coevi a noi sembra , che so- 
gnasse meno di altri . Come poi delibasi giudicare dell» 
continuata ripetizione degli ordini greci nello urne etni- 
sche, cd in qualche monumento di Architettura che si 
novera fra gli etruschi, lo andremo esponendo a sua mag- 
giore istruzione , 

Se 1 ’ invenzione di quegli ordini non può contrastar- 
si alla Grecia, e dai cui popoli sono dinominati, biso- 
gnerà dire ohe gli Etruschi li avessero dai Greci , e de’ 
quali veramente anche nell’ Architettura non furono 
sempre imitatori felici , E qui ci si dimanda ; ma gli 
Etruschi non ebbero un’ordine proprio di Architettura , 
che dalla Nazione si chiamò Toscano? E se lo ebbero per- 
chè non ne fecero uso ne’ loro monumenti ? Questo fu 
appunto 1* oggetto principale de’ nostri riflessi nell’opu- 
scolo citato, ove non si fece che accennarli, poiché più 
lunga estensione non comportavano gli angusti limiti di 
una semplice nota . Ora con più agio il faremo in mi* 
glior modo , anche per istruire un meno che candidato 
nella Storia dell’ urte antica, il quale se avra nuove.oc- 
correnze da illustrare altre Masse Etnische , possa farlo 
non da burla, ma da vero letterato, da' perito conosci- 
tore dell’arte del disegno e della sua Storia , piuttosto che 
da improvisatore , evocato ( termine che ancora non ha 
la lingua italiana in senso d’ invitato , e chiamato fra 
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viv\)daUa' sua tranquillità,(p. qìove per bene delle lette" 
re, per onore della patria, di Todi, e di quelli preri * 
samente che promossero con tanto loro dispendio que- 
sto suo lavoro filologico ( pag. 101 ) era meglio che 
rimanesse . 

Che un giorno vi fosse un’ Arehitettura meramente 
toseaniea , pare da crederlo anche perchè Varrone e Pii-* 
nio scrivono , oomc una tale architettura darò in Roma 
fino all’ edificazione del Tempia di Cerere. Negli edifizj 
toscani si sarà probabilmente conservata per più lunga 
stagione; ma quando poi si dismise , gli edifioj in Etru- 
ria pure si facevano da nazionali , ed allora quello sti- 
le, quel gusto anche nella Scultura non erano più tosca- 
nici , erano greci , ed ecco per qual motivo gli ordini 
greci furono adottati si spesso ne’ monumenti travagliati 
in Etruria . Fra questi vi fu il dorico certamente , ed il 
dorico più antico e perciò più semplice . Che dorici sie- 
no que’ monumenti che ancor si dicono di ordine tosca- 
no , lo mostrò con molta validità di ragioni il nostro cb. 
amico defonto il cav.ilier Boni nelle memorie delle belle 
arti, stampate in Roma ( iqS 5 .pag. » 74 - * 85 . ), nel suo 
trattato dell’ Architettura , e nella sua lepidissima lette- 
ra di Bajocco • Quel cavaliere pertanto riportò presso i primi 
letterali un'ampia vittoria sopra il P- Paoli che stampan- 
do nel 1784.1*: sue antichità Pestane le diede per etni- 
sche , quando ormai presso i letterati è una verità ma- 
tematica , non più un problema , essere doriche quelle 
fabbriche stesse . 

A tempi di Vitruvio doveano pur rimanere in Etru- 
ria e liiicj di questo dorico antichissimo , e ohe forse credete* 
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dolo un’ invenzione nazionale e toscana, lo chiamò ordine 
toscano , e su del quale disse quel pochissimo che si trova 
nell’opera sua ( lib.iv . 7) senza additarne alcuna storia, alcu- 
na circostanza benché piccola come fece negli altri ordini 
greci, e sono quelle le poche ed uniche particolarità che di 
esso ordine si dicono, c si noverano , le quali non sono 
mica sufficienti a credere che egli ci favelli di esso , 
piuttosto che di un dorico antico , privo d’ ogni orna- 
mento nel suo fregio . Che 1 ’ ordine detto toscano sia un 
dorico antico, forse lo stesso Vitruvio se ne sarebbe av- 
veduto, se avesse avuto un poco più di letteratura, ma 
nella prefazione confessa di non 1’ avere , ed il celebre 
autore del Museo Pio dementino ( ir. tfò ) mostra che 
non lo disse per umiltà : Winkelmann stesso nelle sue 
osservazioni sull" Architettura noto come del così detto 
ordine Toscano o Etrusco non ne sappiamo altro da quel 
poco in fuori che ne scrive Vitruvio ; anzi Milizia ne' 
suoi principj di architettura civile ( I. xti. ) sentenziò 
essere lo stesso stessissimo che il dorico alquanto piùsem- 
plicc - 

Ma comunque pensasse Vitruvio sull’ ordine tosca- 
no , non avrebbe dato mai per una Massa Etnisca il 
muro di Todi portando un cornicione dorico , perchè 
tutta la fabbrica è «Jorira dolcissima , ne v' era bisogno 
.pertanto di promulgare quella falsa dottrina, la quale non 
può trovar sonori ttori , che per quanto si fossero intro- 
dotti in Rom 1 gli ornati del Dorico , dello Jonico , e 
del Corìntio , non si seppe mai abbandonare la manie- 
ra etrusca , e di tagliale in quella maniera i traverti- 
ni di smisurata dimensione ( pag. 5 g. 60. ) . Ma una 
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tal pratica di tagliare i travertini non fu mica de* soli 
Etruschi, come sembra che creda il nostro architetto teo- 
rico, ma fa anche de* Greci, e ne* loro paesi ne riman- 
gono ancora vestigia, come rimangono nelle citta latine 
di Ferentino, di Alatri, ed altrove . Trovandosi egli così 
imbarazzato se ne sbrigò agiatamente con qnel suo nuo- 
vo e felice compenso di un’innesto posteriore del comi - 
cione dorico nella fabbrica etrusco di Todi ( pag. 62). 
Noi speriamo di avere frattanto bastantemente illumina- 
to questo Scrittore , dopoché brancolando camminò cieco 
per sì lungo viaggio ; e speriamo ohe in una nuova edi- 
zione di ù classico libro , che a carico de’ buoni studj 
ci si minacciava dal torcoliere anche prima che il pub- 
blico ne calcolasse le 3ue potenze ( pag. 14. ) , vorrà 
meglio ragionarne; ed allora conoscer* come per iscrive- 
re anche sulle semplici opere de’ muratori , bisogna co- 
noscere in prima i Classici dell’ antichità , ed i buoni li- 
bri ; e che quando sono tali bastano anche meno di ot- 
tanta ( pag. vili. ) i bisogna apprendere per tempo tut- 
ta la Storia delle Nazioni , e sgombrarla dai pregiudizj, 
quella delle arti conforme le traccie di Plinio , i lumi 
di Winkelmann e di tanti suoi illustri seguaci fino ai 
giorni in coi noi scriviamo , ma che il nostro Filologo 
fin qui ignora del tatto . 

Da tali premesse del nostro scrittore non poteansi 
dedurre altre conseguenze che i capitelli sono etruschi 
{pag. t8) e deir antico taglio etrusco {pag. 6 2). Noi 
rispettiamo la dottrina* del Passeri e del sig. Orsini, non 
mai le loro opinioni , che somiglianti capitelli ornati di 
fogliami sieno etruschi , ed opinione ohe condusse altri 
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ió errore , come a- dì nostri questo nuovo Filologo . Dopo 
oho etruseho non sonò più quelle edicole de’ vasi dipinti 
eon capitelli a fogliami , dopo che coi confronto delle 
urne veramente etnische abbiamo osservato che ali Etru- 
schi adottarono gli ordini greci ,, dopo ohe si produssero 
fortissimi e ragionevoli dnhbj sull' identità del cosà detto 
ordine toscano ed etrusco , mostrando che veramente fu 
nn dorico antico , non vi Vorrebbe a dir vero che uno 
stupido Architetto per sentenziare que' capitelli del mu- 
ro todino di antico taglio etrusco . Queste verità furono 
riconosciute in parte anche da Passeri appresso la pubbli- 
cazione diquella sua dissertatone sull" Arohitettura etni- 
sca, nel suo parere dello spazzacamino , ove sull’ incer- 
tezza dell’esistenza dell'ordine toscano penso come noi ad 
un dipresso . Ma il nostro Scrittore ohe non conosce le 
uro" etnische, e meno i vasi italici dipinti, classe pre- 
ziosa oltre ogni credere di nazionali antichità, cd anche 
meno conosce la Storia di questi studj dai giorni diWin- 
fcelmann fino ai nostri , per i strappare nuove test imo- 
manze, e confronti , ci condusse al nostro Tempio di S. 
Angelo già di Vesta , ed alla porta Marzia { pag. 6a ) 
nui saranno sempre confronti e testimonianze fallaci fin- 
ché non ci sì proverà che quei capitelli ornali di foglia- 
mi sono etruschi . Lo disse Passeri , c lo ripetè Orsini nella 
stia dissertazione su quel Tempio ( pag. xxxui), ma ciò 
non basta. Il primo scrisse in tempi in cui lo stadio deL 
cose etrusche e dell’antica Italia non avean latti tan- 
ti progressi; il secondo era troppo confermato e pertina- 
ce nelle opinioni de vecchi ctruscisti , ne quindi c mera- 
viglia se scrisse che i capitelli della porta Marzia „ So - 
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„ no simili a quelli ohe dipintisi veggono ne’ vasi etruschi 
( Sag.Corton./x. to 6 .) „ ripetendosi pòi nelle testimo- 
nianze essere originali esatti della maniera etnisca -, 
Ma quel Monumento è assolatamente romano non de’ tem- 
pi migliori per le arti, e nelle nostre Iscrizioni Perugine 
( //. 282) nè furono addotti dei motivi , e delle prove non 
già strappate dal capriccio , ma da alcune circostanze 
di quegli anaglifi, che appenà. dan luogo a-dubbio . Noi 
stessi facemmo avvertito il «ig- Orsini nella seconda im- 
pressione che fece in Perugia di quel sud opuscolo nel 
1807., e perciò potea correggersi se lo avesse voluto , ma 
non volle abiurare il vecchio sistema in latto di coste 
etrusche ed antico-italiche , il quale sistema mentre no» 
speravamo che fosse morto con esso, a dispetto della ve- 
rità , e del buon metodo la Dio mercè introdotto in que- 
sti stndj , vive nel nostro Filologo , ma stia certo che 
'vive solo per lui * Non è quindi meraviglia se lo stesso 
signor Orsini si meritò giustissime riprensioni dal sempre 
urbanissimo e discretissimo Lanzi nelle citate sue dist 
sertazioni sui vasi dipinti (pag. 59.60. 61.). 

Ma per tornare al suo scritto , egli è sempre origi- 
nale nell’ esprimersi quante volte favella de’ Monumenti 
■dell’ arte , e sono così ubertose le sue espressioni medesi- 
me , che oramai se ne potrebbe compilare un Lessico 
Pseudoartistico .-Chi ha mai inteso per esempio gli arti- 
coli dè' capitelli ? (p.62) Anche i primi iniziati nel Vignola 
direbbero i membri del capitello. Noi non possiamo cre- 
dere eh’ egli favelli con 1* idioma del signor Battini 
il quale essendo veramente, come a noi costa, esatto peri- 
to pittore- adorno di molte cognizioni nell' architettonica 
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facoltà , non avrebbe detto mai esser le foglie della mi- 
glior miniera di questi tempi ma assai rozze: (p Sa) or 
come la rozzezza possa manipolarsi con la miglior manie- 
ra , ella è una dottrina di questo spropositato ideologo. 
Scrivendo al fianco del signor Battini che tanto bene co* 
nosce nelle arti, perchè non si è fatto almeno insegnare 
il linguaggio dell’ arte stessa , tanto necessario per bene 
esprimersi in ogni facolta? Perchè non si è fatto meglio 
insegnare i confini del capitello dorico, anzi una miglior 
descrizione del medesimo , allorché nel suo scritto volle 
darci per fino senza bisogno questi inutili e trivialissimi 
precetti? {pag. 62.63) - Pure il sno buon padre gli fe- 
ce conoscere i precetti dell' architettura , ed avendo in 
lui conosciuta qualche disposizione per rendergli utile 
quest' arte > presso tutte le Nazioni che avrebbe visita- 
to, qual nuovo Ulisse, lo consigliò a non allontanarsi 
da Vitruvio Pollione , nota bene , V Ippocrate dell Ar- 
chitettura {pag . 67 (V ). Povero e sventurato papa , bi- 
sogna pur dirlo , che un figlio più avverso di lui in que- 
sti paterni consigli è ben difficile per avventura a tro- 
varsi; anzi misero e male avventurato Vitruvio, il quale 
dopo che tanto meritamente lo blandirono dal risorgimento 
de’buoni stud j fino a noi , i Pompon}, i V erulani , i Poliziani , 
i Giocondi, i Filandri , i Barbari ,i Baldi urbinati, i Salmasj, 
i Pcrault , i Gallaci , i Poleni, i Rode cd altri, miuno lo 
lesse sì male e niuno lo vilipese in tal foggia , e dopo 
gl* insegnamenti paterni ninno meno di lui conosce nell ’ 
Architettura , niuno meno di lui ne assapora i pregi e 
la Storia , che non ha mai penetrato con il più piccolo 
guardo filosofico m . E che egli veramente non si approfit- 
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tasse dei consigli paterni nello studiare Vitruvio, ben si 
conosce eziandio allor ohe scrive : Egli raccolse quanto di. 
migliore si trovò in Eg itto , per l’Asia, per la Grecia t 
e per l' Italia , e ne fece quell’ insieme clic è suo . HI» 
questo rispettabile Classico dell’ Antichità , ed unico ne| 
suo genere non parlò mai di Monumenti egiziani , a me- 
no ohe de’ salotti tetrastili detti all’ egizia , poiché il 
costume erasene introdotto anche in Roma (p/- 5 ); e pres- 
so i suoi Biografi , neppure v’ è sicurezza che fosse stato 
in Grecia . Se il nostro Filologo pertanto non ha altri 
ineriti di quelli schierati nel suo libro , viva certo che in 
ultimo analisi egli non richiama nel Mondo gelosia ed 
invidia , molto meno per i suoi premj e le sue conside- 
razioni , giacché queste non sono che le beffe dei lette- 
rati e degli uomini di buon senso . Ciò basti anohe per 
rispondere a quella nota (p.67) piccante, piena di arroganza 
e di boria, e che è un nuovo argomento anche per conciliar- 
si il dispregio de’ buoni , e de' suoi concittadini , i quali 
scorgendolo così infelicemente occupato nell’esercizio del- 
le buone lettere in una città sì dotta, niente si cureran- 
no di vederlo escire dalla periferìa del suo paese , e 
da cui lo bramerebbero lontano finché non conserverà 
la sua penna ad altro inchiostro migliore , come pro- 
mette ( pag . 70 ) . 

E per tornare alcun poco al suo composto ( pag. 
65 . ) di quel cornicione ove secondo esso si unisce la 
dorica alla etnisca maniera ( pag- 67. ) non ci rechi 1’ 
autorità del nostro eh. amico , e dotto Filologo il pro- 
fessore Orioli, ohe tanto vede in questi studj , e da cui 
sperano considerevoli increinent i . Questi ne’ suoi sepol- 
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cri il’ Orda e non di Orda illustrati in parte negli o- 
puscoli letterarj di Boi ognn ( voi. /. 1818. pag. 36 . ■) 
Bon ci diede mai monumenti dorico-et nielli , ma sargia- 
mente li chiamò monumenti toscani d ’ ordine Dorico , 
in quanto che sono essi situati nell’ antica Toscana , co- 
me si direbbe un Monumento romano in quanto alla suà 
situazione d’ ordine corintio e somiglianti . Noi inoltre 
per allontanare ogni pericolo di azzardo , e di errore ’, 
ci siamo rivolti allo stesso umanissimo professore, perchè 
su di ciò mèglio ci dichiarasse la sua opinione , c di cui 
non dubitavamo, ed in tali termini ci ha risposto da Bolo-- 
gna 7. Novembre 1818. „ Frattanto ha ben ragione nel 
,, credere che io ho chiamato i sepolcri d’ Orda toscani 
„ e d’ ordine dorico , non perchè abbiano un misto di 
5, toscano e di dorico, ma perchè essendo dorici d*' ordì- 
„ ne sono però in Toscana, e di Toscani ,, . Se usa per- 
tanto far parlate a suo modo i vivi, quali arbitrj non 
si prenderà, anzi nrin si prese nel suo scritto con i mor- 
ti ? Per qualche relazione poi che ci è giunta , anche 
noi viventi possiamo sospettare che voglia farci parlare 
a stio modo nella nostri nota a quell' opuscolo citato del- 
la Faterà Oddiana ( pag. 5 . ( 2 )') , come che se anche 
da noi ivi si ammettesse la riunione del dorico all' 
etrusco, maniera . Lo preghiamo a meglio leggerci , on- 
de comprenderò che ivi da noi altro non si volle mostra- 
re che „ gli Etruschi hanno adoperato tutti gli ordini 
greci .... posso do essere benissimo edifioj del greco 
,, stile più antico fatti dagli Etruschi , e detti perciò à 
,, buona ragibne fabbriche ctrusche ,, . Da queste dot- 
trine da noi Semplicemente allora proposte in quella no- 
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fa, ed in cui appunto Lanzi, esternandoci il suo pare-, 
re , disse averne noi „ scritto giudiziosamente ( Let. 
i 3 . Febr. 1800. ) dimandiamo a questo Filologo se pos- 
sa dedursi aver noi seguita la stranissima opinione del 
dorico riunito aW etrusco, maniera . Che se 1’ insigne 
archeologo Orioli poi per un inomeato opinò, che il muro 
todino ( pag. /jg. opus. cit. ) non sia di costruzione ro- 
mana , ma che lo sia piuttosto degli Umbri cd Etruschi , 
non escluse mai dallo stesso il dorico, e non vi riconob- 
be il dorico etrusco che è «-ilo nel cervello del nostro 
scrittore, il quale malamente riunisce queste d ie manie- 
re , riconoscendovi col suo acume per lino la conserva- 
zione delle leggi deir una e dall’ altra {pag. 05 .) , non 
meno che la riunione di queste due maniere . Con lo 
stesso acume egli la riconosce eziandio in quell’ innesto 
del cornicione dorico di cui dice di averne notato perfir 
no la congiunzione della superiore ed inferrar linea 1 
( G 5 . ) che occhio veramente linceo ! Ma chi potrebbe 
inai esser persuaso di quell’ innesto in un muro di ol- 
tre a 180 palmi di ampiezza ? Noi gli dimandiamo per-* 
tanto : il muro senza quel cornicione quale carattere 
parziale conserva da poterlo chiamare etrusco? Forse le, 
maschie forme combinate con grosse pietre . isodome ? 
( P a S • ) Quanto sia fallace questo confronto lo ab- 

biamo esposto di sopra, mostrando che i fabbricati iso- 
domi sono anche nel Lazio ; in Grecia stessa ne riman- 
gono tuttavia vestigia , t ome per esempio negli avanzi 
del Toricione in Atene , cosi ancora nel dorico del Tem- 
pio di Minerva, e ne’ Propilei della stessa Città, ed al- 
trove . Così le antiche fabbriche di Roma cito non sono 
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etrusche , non ne mancano di esempj ; dunque sempre 
non giova , non è sempre opportuno ripiego recare in 
prova questa maniera di fabbricato per decidere del ve- 
ro carattere di fabbriche tosoaniche e di Masse Etra' 
sche , e particolarmente di questa che porta un corni- 
cione dorico , e dal quale noi sulle traccie della ragio- 
ne , della Storia, e dei monumenti già riferiti , esclu- 
diamo sempre mai quel sognalo e ridicolo innesto . 

Un tale innesto medesimo , con assai più di verosi- 
miglianza si potrebbe riconoscere ne’ capitelli malamente 
di quella foggia chiamati etruschi prima da Passeri, poi 
dal signor Orsini, ed in aitili o da questo nostro scrittore, 
ma che piuttosto accusano tempi non buoni per 1’ essc- 
cuzione deir arte; nè, come già si vidde, è sempre Feli- 
ce il paragone di questi capitelli di maggior mole e di 
grandi fabbriche con quelli che si osservano nelle pittu- 
re de’ vasi italici, ne’ bassirilievi , nelle medaglie, e nel- 
le pietre incise , avvegnaché in qué’ Monumenti la pic- 
colezza , cd angustia del luogo non permisero esprimerli 
esattamente e con buon’ ordine , laonde non può sempre 
giudicarsene , ancorché que* monumenti sieno de’ buoni 
tempi per le arti . Noi per ora cosi ragioniamo su i ca- 
pitelli del radere ludertino recentemente discoperti , ed 
esibitici in quel disegno, che potrebbero dirsi di un'ine- 
satto corintio . Che se ci fosse dato di averli sotto occhio 
nella fabbrica stessa , «e ne potrebbero forse recare an_ 
che migliori giudizj . Per essi farebbe di mestieri osscr. 
Tarli nella loro integrità, in tutti i luoghi ove si collocaro- 
no in quella frabbrica ; converrebbe esaminarli riuuita- 
meute alle colonae o pilastri cui sono soprapposti , men- 
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tre quelle forme stesse , quelle sacome , e quc* rapporti 
ili geometriche misure potrebbero dar nuovi lumi, e que- 
sti sarebbero i veri confronti . 

Ognuno si persuaderà , che quanto è facile aggiu- 
gnere alle pareti di una vecchia fabbrica colonne e ca- 
pitelli posteriormente, anche perchè nna nuova destina- 
zione può richiederlo , altrettanto è difficile e non sup- 
ponibile che si volesse intersecare un’ ampia cortina di- 
moro per innestarvi un cornicione dorico. Ciò non per-- 
tanto noi niente siamo inclinati a creder questo innesto 
ne’ capitelli, ed escludendo da essi ogni maniera etnisca ,• 
e credendoli contemporanei al rimanente della fabbrica • 
potrebbero soministrarci nn nuovo motivo da credere quei 
monumento innalzato circa i tempi degli Antonini corno 
già opinò il signor Antolini , sebbene lo stesso po trelv* 
Le essere anche anteriore , c sempre romano come vedre- 
mo a suo luogo . Ma non volendosi allontanare del tutto 
dall* opinione stessa del signor Antolini , è già noto per 
la Storia dell’ arte , come a’ tempi di que’ Principi che 
pur tennero in pregio le arti stesse, le medesime comin- 
ciarono a manifestare quella decadenza , e que’ semi o 
germogli di rivelazione, che poi sofferirono dopoCommo- 
do (JVinkelm. Istor.deW Ar lib. xit ca.a.) ; Anzi quel cor- 
nicione medesimo, e del quale dal signor Battini, e dal 
signor Filologo si desideravano degli studj in grande esat- 
ti, ed accompagnati da diligenti dimensioni, e cerne coetu^ 
masi di fare riproducendo gli antichi monumenti di Ar- 
chitettura , ha delie particolarità ohe potendosi ridarre 
ad una tal quale imperfezzione , sebbene nuovi esempj 
non mancano in altri monumenti, potrebbero confermare 
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i divisanicnti del signor Antolini , esser la fabbrica cioè 
de’ tempi non migliori per le arti e de’ giorni dell' Im- 
pero . Sono esse particolarità , ma ebe non conobbe il 
nostro espositore , sebben pratico del catechismo archi- 
tettonico ( pag.65 ) , cinque goocie sotto il triglifo , in 
vece di sei come sono sempre , a. meno che in qualche 
rarissimo esempio , c come insegna 1’ Ippocrate dell * ar- 
chitettura Vitruvio Vollione ( lib. nr.ca. 3. ) , i modi- 
glioni o mutoli non situati alla dorica, ma posti nel goc- 
cialatojo alla maniera corintia . In queste e somiglianti 
circostanze peraltro, noi non vogliamo riconoscervi tanta 
iinperfezzione, avendone degli esempj nc' buonissimi tem- 
pi , ed è ben facile che vi avesse gran parte il capric- 
cio degli artisti medesimi di situar que’ capitelli in un 
monumento dorico intieramente, e non etrusco- dorico , 
mentre per tale noi siamo certi che gl’ intelligenti non 
lo riconosceranno . Che 6e si esaminassero per esempio le 
medaglie, le pietre incise, i bassirilievi , c le pitture di 
Ercolano , non mancherebbero confronti di capitelli, di 
cornicioni innestati contemporaneamente a fabbriche, e di 
ornati di esse di vario ordine e carattere. 

Un somigliante innesto si è voluto ricercare ezian- 
dìo nel nostro arco della via vecchia e nell’ ornato su- 
periore, e Passeri fu forse il primo che lo sospioò nel se- 
colo scorso in quel suo opuscolo dello spazzacamino di 
P. S- Angelo di Perugia, a cui pochi assai, e forse niuno 
fece eco, ed il signor Orsini che parzialmente lo illustrò» 
non ebbe alcun dubbio di caratterizzare questo edificio 
tutto di un getto ( Sag. CortnntX-fò ) . Ma Passeri forse 
coù opinò perchè vi vidde alcuni capitelli che malamca- 
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te dinominò dorici quando essi partecipano assai dello 
Jonico ( sag. cit.Tab.n.) . Or se Passeri stesso , che altre 
volte chiamò capitelli etruschi quelli con fogliami , si 
fosse incontrato , o si fosse incordato almeno delle urne 
etnische anche con caratteri nazionali 5 in esse medesime 9 
ove non possono aver luogo innesti posteriori , avrebbe ' 
trovatogli stessi stessissimi capitelli (i MusJLtr-h Tab. clxxjI). 
Sono esse pertanto, anzi lo stesso arco della Via Vecchia che 
noi col Mafiei e con altri riconosciamo per etrusco, non 
perchè di ordine toscanioo, ma perchè fatto dagli Etruschi 
inEtruria. sono esse dicemmo, nuove prove di quanto fii scrit- 
to da noi in proposito che gli Etruschi collocarono ncllcoperfe 
loro tutti gli ordini greci , e che perciò non vi c ragione 
bastante di chiamare strettamente etruschi questi c somi- 
glianti capitelli , 

Se dopo di aver tanto pettegolezzato sui capitelli 
etruschi a fogliami, sulla maniera Et rusco- dorica , sull’ 
innesto di un cornicione dorico ad una massa etnisca 
sul dorico ritrovato dopo battuta Le monete e pesi etruschi 
si possa chiamar felice e senza appellamelo la sua con- 
clusione, lo giudicheranno! veri intelligenti quando avran- 
no letto le nostre opposizioni , e che sapranno ragionarne 
sui rapporti della Storia dell’ arte antica, e che vorran- 
no riguardarle con vero sguardo filosòfico . 

La somma felicità , e la chiarezza con cui il nostro 
Scrittore riunisce i varj tratti del suo ragionamento che 
non mettono mai al soggetto ( pag • vn. ) , sfolgoreggia- 
no per ogni parte, ed in modo particolare nelle pagine 
68 , ed in alcune seguenti . Egli sempre impegnato atl 
istruirci , ci promette di approssimarci all’ epoca di 
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quella riunione di un cornicione dorico ad una massa 
etnisca , onde farci conoscere le cagioni per le quali 
furono nelle metnpi inseriti i rilievi delle monete etru- 
sche (pag.6 8 ). Veramente il linguaggio della Numisma- 
tica dice i tipi non i rilievi , e questo è piccini ma- 
le in confronto di altri molto superiormente maggiori. Ma 
qual buono augurio noi possiamo farci dal suo ragiona- 
mento , se per se stesso scrive : di rimanere ancor sull 
arena a contradire forse alla verità con congetture le 
quali non sempre somministrano delle vere nozioni (p. 68 ) ? 
Dio buono ! il sudar nell’ arena per combattere la ve- 
rità , è uno stadio nuovo nuovissimo , e tutto proprio di 
questo Filologo , c studio veramente che si è fatto un 
.preciso dovere di seguire in tutto il suo libro, il quale vo- 
lendosi attenere al suo avvertimento, e doveasi chiudere 
tosto, o leggere almeno finche si avea pazienza (p. vii ). 

Noi abbandoniamo il filo di questo ragionamento 
che non ci conviene di seguire, ma non ommettiamo di de- 
libarne uno spicilegio nelle particolarità più rare c pre- 
ziose . Non è meraviglia pertanto se una falsa lezione con- 
duca altri in errore, e ad una male intesa intcrprctazio- 
>nc . Era ben giusto per avventura che egli rigetasse V in- 
solente leggenda del sig. Bartolommeo Anglico (p- 69 ), 
allorché vorrebbe che Todi avesse ottenuta la Cittadinan- 
za romana a’ giorni di lidio Ostilio , c noi perciò glie 
ne tributiamo la dovuta, lode, poiché quella notizia trat- 
ta dal quinto libro dell’ opera dello stesso Bartolommeo 
della Situazione di Tloma è una solenne impostura. Ma 
forse il censore stesso ha ben letto, c meglio intesoci 
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frammento dello Storico Sisenna presso Nonio Marcello 
ove parlasi della Cittadinanza data a Todini , non mai 
però a tempi di Tullio Ostilio? Giova vederlo. 


Testo di Nonio Edit. 1602. png. 
c del Riccoboni Frag. Fet. 
Hist pog. 79. 

Timer» Tnilertiba» Senatuj Con- 
sulto et Popoli jusso (par jusso ) 
dat (dant Riccoboni ) Civitatcm . 


Testo delle 'Testimonianze e Con . - 
J tonti pag. 69. 

Taincn Tudertibos Senati Con- 
sulto et Popoli dat Ciritateiu . 


Se egli dunque lo avesse ben riferito e meglio inteso, non 
vi era bisogno di quell’inutile dicerìa onde mostraro co- 
me Sisenna non disse mai: che il popolo facesse coman- 
damento al Senato di Roma di darla cittadinanza ai 
Todini (pag' 70) . Il signor Filologo è anche Giurispe- 
rita ed Avvocato, ed ivi veramente si tratta di antica 
Giurisprudenza romana , nè dovea tradurre perciò : allo- 
ra il Senato per comando del popolo dà la Cittadinan- 
za ai Todini (pag- 68.) . Il meraviglioso poi si è clic 
adottando egli questa interpretazione , conviene in quella 
clic dopo quasi rifiutò . Ma il frammento di Sisenna do- 
vessi bene così tradurre: „ Ai Todini pertanto fu aocor- 
5, data la Cittadinanza in vigore di un Senatus-consulto 9 
., e di un’ordinazione del popolo ,, . E ciò è ben con- 
forme alla pratica de’ Romani presso de’ quali il Senato 
promulgando talvolta i suoi decreti, conveniva con la po- 
polare autorità che sempre avea luogo nelle sanzioni della 
Romana Repubblica. Veggasi Manuzio (de Civ- Rom-} , 
cd il dotto Gravina ( de orig. ,Juiv lib. /. cap. xxm . ) . 
Si osservi pertanto qual differenza passa fra una inter- 
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prelazione e 1’ altra . Cosi noi crediamo di avergli tolto 
ogn’ impaccio , e di avergli risparmiata la briga , dopo 
che tante noi stessi ne abbiamo sofferte per lui, di pre' 
parare altre ragioni per appoggiare la sua proposizio- 
ne ( P a 8 ’ 7°*1 giacché e noi ed altri non ne abbiamo bi- 
sogno onde convenir seco lui che 1’ epoca della Cittadi- 

0 . f S *1 

nanza. Romana deiTodini ne di quel cornicione non è il 
Regno di Tulio Ostilio , come lo stesso signor Bario- 
lommeo Anglico sognava scrivendo. Noi stimiamo poi, che 
non vi fosse bisogno impinguar quella nota ( pag. 72. ) 
con quel falsissimo monumento che ricorda Cristio ed i 
suoi figli, imposturato già sulle traccie di Silio Italico (a".)* 
Il Pubblico ben lo conosceva come dato in prima dal 
Mabillon (de cult, sanctor. ignot. 66 5. edit. Trident .), 
c poscia dal eh. Padre Lupi nel suo erudito contentano 
«Iella Martire S. Severa ( 148), adducendone i suoi giu- 
stissimi dubbj di falsità , non meno che di altri lettera- 
ti . Sulla scorta stessa di Silio non è questo il solo mo- 
numento imposturato in encomio di Cristio ; noi fra le 
iscrizioni di Todi ne conosciamo ben due ove si nomina 
ancora il Tempio di Marte, ma gli eruditi non potranno 
mai edassi Bearle fra le iscrizioni legittime , tramandando 
anche da lungi il disgustoso alito dell' impostura / ed il 
Muratori che ebbe notizia di più marmi todini , anche 
de’ falsi che riferì nel suo tesoro, queste epigrafi di Cri- 
stio non le degnò neppure d’ uno sguardo . 

- Egli è pur vago il notare come il nostro Scrittore 
Cercando di trarre altri in inganno , fa uso de’ Classici 
antichi, c per farli parlare a suo modo , o non li no- 
mina , 0 non ne ricorda i luoghi , credendo che leggen. 
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dolo niuno voglia impacciarsi a ricercarli . Noi peraltro* 
che in grazia del nostro sta 1 io conosciamo buona parte 
anche dell’ antica bibliografia , siamo meno facili ad es- 
ser condotti in errore . Tanto ci accade nelle pagine 71 
73. del suo scritto , ove accennando la guerra di Prene- 
sto, si duole, e giustamente tratto dn patrio zelo, per- 
che mentre i Prenestini ottennero la cittadinanza roma- 
na per essere stati a Roma fedeli , i suoi Perugini 
che insieme con quelli di Preneste combatterono le Af- 
ricane falangi di Annibaie, ne rimasero delusi. La Sto- 
ria ci viene da Livio ( lib XX in. ) che non si nomina, 
ne si cita , ma quella storia troppo chiaramente favella 
de’ Perugini medesimi , e Livio sorive che i loro successi 
in quella circostanza rimasero ignoti ed oscuri , e non me- 
ritevoli perciò di monumenti , e di speciale favore de’ 
Romani : Penisinorum casus obscuriof fama est quia, 
nec ipsorum monumento ullo est illustratus, nec decre- 
to Romanorum. Qual meraviglia pertanto che eglino non 
fossero partecipi con i Prenestini della Romana cittadi*-, 
nanza, e se lo furono qual meraviglia che Livio non lo 
dicesse , se a suoi giorni non ne rimanevano sicurezze e 
monumenti ? Lasciamo poi che altri penetri nello spiri- 
to orgoglioso, ed irrequieto di quell’ intiero paragrafo {pag. 
73. ) con la nota corrispondente . Noi vogliamo dirlo 
che in ossequio della nostra dolcezza, e dei rispetto che 
il Pubblico esige da ogni scrittore , abbiamo ommessodi 
esaminare alcuni tratti di questo scritto ; ma 1 ’ autore 
viva certo che ne abbiamo bastantemente penetrato lo 
spirito , e ne abbiamo perfettamente conosciute le mire 
oltraggiami talvolta e sconsigliatamente ambiziose , libe- 



128 


re, e bastantemente scorrette, cui sono diretti quei trat- 
ti medesimi • 

Beato fìattanto il nostro Filologo che può stimarsi 
un felice scrutatore de’ tempi , ed un più felice inve- 
stigatore di epoche incerte . Dopo che egli ci propose la 
sua opinione stranissima sull’ innesto di quel cornicione 
dorico ad una massa etrusco , era pur di mestieri' che 
c’ indicasse il tempo preciso di quel fortunatissimo innesto. 
Egli senza punto esitare, o come sene fosse stato avver- 
tito dall’ Oracolo Pico tudertino , lo ferma in tempo 
della guerra sociale detta anche morsica , ed allorché tut- 
ti i paesi d’ Italia che in quella guerra non aveano im- 
pugnate le armi contro i Romani ottennero la romana 
cittadinanza . Veramente 1’ istoria di quella guerra ser. 
Lataci da Appiano, da Patercolo, e da altri non dice che 
tutti gli Umbri e Toscani seguirono le parti di Ro- 
ma, c perciò fra nemici poterono esservi anche i Tuder- 
tì ni ; noi peraltro accordiamo al nostro Scrittore che an- 
che eglino seguissero le parti di Roma , che anzi la sto- 
ria di quella italiana insurrezione narrataci da Floro(///. 18 ) 
ce lo persuade bastantemente , e che perciò nc ottenes- 
sero la cittadinanza come altri popoli della condizione 
medesima . E che per questo ? sarà ciò sufficiente onde 
credere che in quella circostanza i Todini dvrantio pro- 
posto di aggiugnere quel cornicione al Tempio di Mar- 
te ( pag . 75 ) ? Chi è mai che a dì nostri così ragioni 
senza il sostegno anche più lieve de’ Monumenti e de» 
Classici dell’ antichità? Laonde chi potrà rimanerne per- 
suaso anche per poco? Ma dopo di aver con tanta acu- 
tezza ricercata almeno , se con trovata 1 * epoca di -quell 
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innesto , egli cade in due nuovi imperdonabili errori di 
Cronografia , e d’ Istoria ( pag. ^5. (') ). Sesto Giulio Con- 
sole di concerto col Senato divulgò la sua celebre legge 
Giulia, con la quale stabiliva*! che tutte le popolazioni 
Italiche le quali non aveano seguite le parti della guer- 
ra sociale, godessero il diritto di romana Cittadinanza , 
nel6’63. di Roma, 0664 . secondo altri, in cui fu Console 
(Manut.de leg. Rom.xrU''), non nel 563. come malamen- 
te si legge in quella nota , ed il suo- diligente estensore 
ne vegga i Cronisti e gli Storici , e conosca come 1* alte- 
razione cronologica di un secolo è pure una brutta mac- 
chia in una testimonianza ed in un confronto . I suoi 
ragguagli poi aritmetico-storici sono sempre felici ed esat- 
ti . Come il 563-di Roma potè essere il *43. prima dell’ 
Era nostra? In questo caso e secondo i suoi calcoli sem- 
pre meno rispettabili degli Scaligeriani e Petaviani , 1* 
Era nostra incomincierebbe nel 706 . di Roma , quando 
comunemente si pone nel 753 . dalla nascita del Redento- 
re, e 786 . dalla morte. Il bello poi si è eli’ egli avendo 
tolto di peso quella nota -dal Sigonio e che cita, ( de An - 
tiq- Jur. ItaL in. « • ) non ha saputo leggerlo, poiché scri- 
ve appunto, favellando di quella legge: Anno post v.c. 
DCLXin. data . 

Ma si fosse almeno contentato di errare negli anni, 
che pur non è poco ; ha nuovamente errato assegnando 
il collega nel consolato a Giulio, poiché questo suo col- 
lega stesso non fu B'ebio , nome che ne’ Pasti consolari 
leggesi nel 572 . di Roma, ma fu si bene Rutilio Lupo , 
e tale si ha presso Giulio Ossequente , Gassiodoro, Pa- 
té rcolo , ne’ frammenti Capitolini , nell’ Epitome liviana 
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ed altrove . Se egli poi avesse tratti questi errori da al- 
tro scritto dello stesso calibro del suo, e ohe è ben facile « 
impari una volta , come scrivendo in tuono filologico è 
necessario ricorrere ai fonti, e non dissetarsi ai rivoli, che 
sempre sono or più or meno limacciosi . 

Dopo di averci quasi romanzando trattenuto su di 
alcuni fatti storici del secolo Vi. di Roma secondo esso, 
ma che veramente sono del Vii. torna indietro rimasti- 
cando (pag. 84) inutilmente (pag. 76) le prime origini 
di Roma , di Romolo e di Nurna . Oh inaudita prospe- 
rità nell' impinguare volumi in un tempo in cui tanti ne 
abbiamo de’ poco buoni, e forse niun simile a questo; ma 
neppure quel tratto d’ Istoria romana ha lasciato d’ im- 
brattare con nuove menzogne ed errori . Giova vederlo 
esaminando una sua nota (77 (’)),onde altri non sia trat- 
to in inganno. 

Perchè far dire a Plutarco ne’ Paralelli avere Roma 
avuto principio prima di Romolo'? Ma quel sommo e ri- 
spettabilissimo Scrittore, se pure ivi vuol riferisi a lui quella 
notizia tanto oscuramente espressa, confondendo le auto- 
rità di Plutarco e di L. Cassio , quello scrittore dicem- 
mo , nel capo xxxvi. non 191. giacché que’ paralelli stes- 
si non giungono oltre il XII. , se pure ivi non si volesse no- 
tare la carta (c.191), non potè asi più chiaramente spie- 
gare per dire anzi che Romolo e Remo furono gli auto- 
ri di Roma. Odasi pertanto nella versione del Xilandro; 
Faustus , qui spectandae rei intervenerat,pueros educa- 
vit , Remi et Romuli nominibus impositis; hi sunt qui Ro- 
mam condidenmt . Narratio est Aristidae in Italicis . E 
^luta reo bisogna dir che nc fosse ben persuaso avendo 
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ripetuto lo stesso nelle vite di Romolo e di Teseo. Que- 
ste sono pertanto le tradizioni a noi tramandate dell’ori- 
gine di Roma anche da Dionisio, da Livio, da Floro , 
e da altri autori, non gii da Svetonio , mentre non parlò 
mai delle origini di Roma , e che malamente dal Filolo- 
go in questo racconto gli si fa fare pur communellafp.^ o) 
con quegli Scrittori . Sono queste inoltre le opinioni più 
abbracciate sulle stesse origini romane dal tempo de’ suoi 
più vecchi Scrittori fino al nostro incomparabile Viscon- 
ti, ohe di nuovo ha trattato questo argomento nella sua 
Iconografia Romana (cap. /. §•/• ). Noi pensiamo intan- 
to ehe gli eruditi vorranno giustamente riconvenire il 
Filologo di troppa audacia nello spacciare Ennio inven- 
tore di questa disgustosa favoletta , come se i prezio- 
si suoi frammenti fossero simili alle Testimonianze del 
Tempio di Todi . Veramente è insopportabile il carat- 
tere che si vorrebbe fare d’ uno de’ |>rimi Istoriografi ro- 
mani , tanto e si spesso encomiato da Cicerone, celebra- 
to da Quintiliano (x - . /.), e con encoinj anche maggiori 
da Vitruvio ( ix. 3. ) . Scaligero poi nelle Soaligcriano 
( P 0 !?' deplorando la perdita de* suoi libri, cosa mai 

non disse dell’ utilità e del vantaggio ohe essi avrebbero 
arrecato alle lettere , se rimanessero intieri ? 

Che se il nostro Scrittore volesse, come è suo costu- 
me, lasciare le opinioni più riputate oade seguire le meno 
certe, e le false talvolta, noi pensiamo ohe gli sari ben 
facile stabilire la massima che nell' Aventino fu una 
Città regale e che fari costare in altra sua opera (da 
cui il Cielo ci salvi se come le testimonianze e con- 
fronti sul tempio di Marte )•■, e ehe eiùamavasi Roma 
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Basta che egli non ci infastidisca con le false autorità 
tolte dagli scrittori Anniani , e dalle Antichità etnische 
dell’ Inghiranii ( lib. i. lib. n. ) , ove si parla di Roma 
anteriore a Romolo, mentre adì nostri ninno anche me- 
diocremente istruito sa fare a questi scritti il buon viso, 
e si rivolga piuttosto a Festo ( in Romul. ) , ove trove- 
rà diverse opinioni sull’ origine di Roma quando non si 
volesse a Romolo attribuire . Egli peraltro in quella 
nota giudiziosamente favella sull' autorità di Aristotele , 
di Antioco Siracusano , e di Zenagora (Xenagora, oDena- 
gora hanno i testi Greci), e dell’ Alicarnasseo ohe tutti li 
cita . Ma lo scrivere dell’ Alicarnasseo in quel luogo non 
bisogna lasciar privo di esame ( Antiq. Rom. l. ) • 

Anche esso narra con altri Scrittori che Romolo e 
Remo furono gli autori di Roma, ma non lasoia di rag- 
guagliarci eziandìo come sulle origini di Roma correva- 
no ben diverse opinioni, e che egli riferendo con la so- 
lita sua diligenza , sembra inclinato a credere clic Ro- 
ma stessa traesse la sua origine da Greci , c che fosse 
anche più antica di Romolo come altri ha pensato . Ma 
qual meraviglia pertanto in un greoo scrittore ? Da mo- 
derni critici c bibliografi che hanno favellato dell’ope- 
ra sua veramente preziosa sotto i suoi rapporti , possono 
trarsi per esempio i seguenti giudizj . L’ oggetto princi- 
pale del suo scrivere fu di preparare i suoi nazionali a 
buone e favorevoli disposizioni per i Romani , fra quali 
egli da più anni menava gli studiosi suoi giorni , mo- 
strando loro come i Romani stessi non furono discenden- 
ti da una masnada di briganti, e di vagabondi, ma che 
nobile n’ era la loro origine ; e che ripetevasi da suoi 
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Greci . Così come straniero a Roma vedeva le cose roma* 
no in un'aspetto ben vario da quello di que’ nazionali, 
e racconta le favole che hanno abbellito gl’ incuna* 
bali di Roma come se fossero vere Istorie . Convengono 
intanto i critici che a noi manca quella parte dell’ ope- 
ra sua , ove egli potè dare maggior prova del suo crite- 
rio . Vcggaosi perciò il Dionisio del chiarissimo sig. Mai 
uno de’ celebri Bibliotecarj Ambrosiani pubblicato da ua 
codice della stessa Bi blioteca Milano 1816. , e le osserva- 
zioni su di quella stampa fattevi dal signor Ciampi e 
dal defonto archeologo signor Visconti . Intanto noi at- 
tendiamo con impazienza la nuova edizione Milanese del 
Cronaco Eusebiano già ricordata più indietro , ove Euse- 
bio stesso analizza questo primo libro dell’ Alicarnasseo in 
cui di quelle origini si favella; anzi ci dura, contezza del 
libro vii. di Diodoro che a noi manca ove si parla dei 
Re più antichi di Romolo, ma noi crediamo che voglia 
intendersi de’ Regoli del Lazio, di Alba e di altri luoghi 
a Roma vicini . Che poi se anche Virgilio chiamò gre- 
ca Roma , lo disse poeticamente ( Aen ■ v. ) e perchè la 
Storia di Enea da lui manipolata a suo modo onde con- 
durla alla sua nobilissima idea, lo richiedeva . 

Ma queste non sono le sole imperfezioni che concor- 
rono ad oscurar quella brevissima e sempre inutile no- 
ta {pag. 77. (’)). Egli è ben vero che Plinio nell’opera 
sua riferisce in diversi luoghi le autorità di un’ antico 
Storico chiamato Cassio Emina, non Emineo ; Ma primie- 
ramente non da Plinio , come ivi si scrive , ma si bene 
da Censorino ( de die Natali §. x/n. ) si dioe che colui 
fioriva d’ intorno agli anni 6c8. di Roma ; Ivi poi sono 
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talmente mal concepite e distese quelle poolie linee , 
che quel testo medesimo, anche non dato correttamente, 
potrebbe sembrare a taluno esser di Pliuio, quando ò di 
Aurelio Vittore nel suo breve trattato de origine genti s 
Romancio , opusculo varie volte pubblicato ; ed il citar' 
testi collo scambiarne gli autori, o non citarli per modo, 
è un difetto non pi eccolo in una Testimonianza . Ag- 
giungasi a tutto ciò come ivi Vittore non nomina Cassia 
Emina già ricordato da Plinio, e Macrobio , ma Cassio 
semplicemente, che perciò può credersi uno Scrittore ben 
diverso , ed uii Cassio non Emina Scrittore ed Isterico 
Romano ci viene già ricordato da Varrone, da 4 mmia- 
no, e da altri, ed il ricordato da Aurelio potrebbe essere 
anche ben diverso da ciascuno di essi . Così il nostro 
Scrittore si manifesta sempre ignaro affatto della antica 
e moderna Bibliografìa . 

Or noi ricerchiamo , se per mostrare che Ottaviano 
ridusse Todi iu Colonia romana, v ’ erse bisogno , a meno 
che non si volesse inutilmente impinguare un volume , 
di trattenerci sulla Storia delle prime origini di Roma 
con insulsissimi tratti declamatori , con riflessioni inop- 
portune del tatto , per discendere quindi a questa epo- 
ca ? Tante è , il nostro Scrittore sempre felice nelle su e 
testimonianze vorrebbe assicurarci ohe Ottaviano ridusse 
'ledi in Colonia romana introducendovi ad abitare unó 
sciamo devastatore di 6000 fanti e 3 ooo cavalli ( pag , 
8a. ). Noi siamo vaghi intanto di risapere d’onde tras- 
se sì belle ed interessanti noti/de. Forse dagli Scrittori e 
cronache tndertinc ? Noi ci siamo prima Imstantemente 
spiegati qual conto debba farsi di somiglianti scritti j 
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quando ci contano cose da noi assai lontane , senza la 
testimonianza de' Monumenti e de' Classici. Il solo Fron- 
tino scrive della Colonia di Todi, che è bene una lette- 
raria vergogna e grandissima pel nostro scrittore di non 
averlo nè conosciuto nè citato, quando in questa sua dis- 
quisizione era ben necessario di farlo , se par egli non 
lo conobbe e lo lesse fra quegli ottanta scrittori di cui 
tacque i nomi per grazia del cielo ( pa^\ vili. ) , rispar- 
miandoci oosìlanoja di vederne altri barbaramente stor- 
piati . Frontino già da noi ricordato altre volte scrive 
dunque, ( pag. ita. edit. Coes . ) Colonia fida Tuder 
ea lege qua et ager florentinus , in centuriis singulis 
jugera ce. termini lapidei alii saxei , alii molares , cras- 
si semipedem longi dodrantem ■ Distant a se p. dc. et 
dccxx. con quel che siegue , ove non si leggono inai que’ 
fanti e cavalli schierati forse nelle testimonianze per 
divertire i Todini con questo nuovo clamoroso spettaco- 
lo nell* approssimarsi il carnevale del «819. dopo che 
tanto si solazzarono con V Oracolo Vico. E siccome Fron- 
tino stesso la dice dedotta ea lege qua et ager fioren - 
tinus , che poco sopra scrisse Colonia fiorentina dedu- 
cta a Triumviris , in questo caso può benissimo accor- 
darsi al nostro Scrittore che Ottaviano fosse l’autore del- 
la Colonia tudertina , di che non ne dubitò il Sigonio 
( de Antiq. jur. hai. lib. ni. cap. ir. ) . e si compiac- 
cia intanto di esser convenuto nel sentimento di sì illa- 
stre Scrittore , e si perito nelle Romane antichità, o di 
averlo ricopiato , cui peraltro furono ignoti similmentó 
que' reggimenti di fanti e cavalli in quel numero de- 
terminato . 



i36 

Ricordiamoci infanto che alla pagina ?5. il nostro 
Scrittore volle assicurarci, come i Todini tornando alla 
patria dopo la guerra sociale e marsina, carichi e pregni 
di grandi idee romanesche, e fino ad infingersi di non co- 
noscere i compagni della, provinciale loro vegetazione , 
come se que' Tudertini che non si recarono alla guerra 
stessa in favore de* Romani , in pena della loro pol- 
troneria divenissero piante esotiche , e dopo di avere ri- 
cevuto in premio la romana Cittadinanza , avranno pro- 
posto di aggiugnere questo cornicione al loro Tempio 
di Marte . Ma smemorato di quanto disse allora , po- 
che pagine appresso ( pag. 83. ) propone nuovamente , 
anzi ardisce di affermarlo costantemente , che i nuovi 
Coloni condottivi da Ottaviano si diedero il pensiero di 
arricchire quel Tempio interiormente di preziose mobi- 
lie, ed esteriormente di quel cornicione . Pure fra la 
guerra morsica ed il primo anno del Triumvirato, ripor- 
tandosi alle epoche vere , non a quelle alterate e guaste 
da questo scrittore , vi corsero non meno di 47 anni • 
Noi al più per esser discreti , possiamo accordargli , co- 
me per un nuovo aneddoto della sua farsa , che i Tuder- 
tini fatti Cittadini romani dopo la guerra marsica avran- 
no proposto semplicemente 1’ innesto di quel cornicione , 
e che poi i nuovi Coloni lo avranno messo in esecuzione , 
perchè forse tanto tempo vi volle per farne ed esaminar- 
ne i disegni, assestare i partiti con gli operaj , c per com- 
binar poi in tutte quelle metope tanti simboli addice- 
voli a Marte, da dovere essere felicemente interpretati nel 
secolo XIX. . - ■- . • • 
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Sopprassediamo alla burla. Sia lode ai nostri ame- 
nissimi studj elie pure una volta possiamo in parte se- 
guire qualche orma dal nostro Scrittore tracciata. Delle 
due epoche da lui ricercate , a noi piace piuttosto seguir 
la seconda, quella della Colonia romana tudertina, sem- 
pre però per l’ integrità di quel muro, non mai per quel 
ridicolo e sognato innesto di un cornicione dorico aduna 
massa etnisca di 33. secoli di antichità secondo il suo 
vaneggiare , come gioverà vedere fra poco. Or di quell’ 
epoca con le buone congetture tratte dai veri conjronti 
e testimonianze de' Monumenti, noi speriamo scriverne in 
miglior modo, e da render sempre più persuasi i lettori • 
senza sognarvi quel male augurato innesto che potrebbe 
far ridere assai . 

Ella è cosa notissima , e per i Monumenti ed i Clas- 
sici , come i nuovi Coloni volendo imitar Roma nelle 
città soggette , vi fabbricarono bene spesso con grande 
magnificenza , e quindi accade di trovare in esse notizie 
certe di Campidogli , Circi , Teatri , Anfiteatri , Fori , 
Basiliche , Ginnasi , Palestre ed altri stabilimenti , de’ 
quali era in Roma molto oso . Chiamandola poi Fronti- 
no Colonia fida , prerogativa che non si osserva in niun’ 
altra delle molte Colonie da esso riferite , si può ben 
credere che da Romani stessi la tudertina Colonia si me- 
ritasse alcune particolari distinzioni , e fra case potè es- 
servi eziandio che i nuovi Coloni a somiglianza di Roma 
vi fabbricassero di pianta , e non quel solo innesto del 
cornicione , qualche pubblico sontuoso edificio , che in- 
dovinarlo bisogna , giacché la massa intieramente non 
esclude tempi romani per le ragioni già divisate e de- 
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dotte principalmente dai veri confronti de* Monumenti . 

A tutto ciò potrebbe aggiugnersi che i vecchi abitanti 
ni! ottenessero o da nuovi Coloni, o da Roma stessa l’ as- 
senso. In questa circostanza dunque , convenendo anche 
noi in parte col signor Filologo , sempre escluso quel ri- 
dicolo innesto , ed in ossequio di Roma Metropoli, si po- 
tè innalzare quel pubblico edificio, ove una buona par- 
te di quegli anaglifi delle metope possono alludervi, piut- 
tosto che a Marte immediatamente, e noi ne addurremo 
ragioni che non saranno forse da dispregiarsi . 

Siccome le Legioni dei Romani soldati destinate 
nd occupare come nuovi Coloni i paesi loro assegnati , 
erano precedute dalle militari insegne , cosi queste di- 
vennero il simbolo , e la caratteristica delle romane Colo- 
nie, e come in molte monete di esse si souopre. Veggasi 
per altri Scrittori ohe potrebbero ricordarsi il Museo Pcm- 
brokìano (m.Tab. 80.81) . Venne nn tempo in cui queste 
insegne militari si caricarono di simboli e di emblemi , 
una buona parte de’ quali noi li vegliamo scolti in quelle 
metope . Del cinghiale e del lupo che fecer parte delle 
insegne stesse > a suo luogo ne fu scritto quanto basta 
Sull’autorità di Plinio, a cui ora ci piare aggiugnere lo 
gtewechio a Vegezio ( lib . ir. cap. 6.) , Viiikelmann ne’ 
Monumenti inediti ( /;■ ) e Buonarroti ( Medaglioni 

xvm). L’Aquila poi, e non il Vico Marziale , che bi- 
sogna lasciarlo gracchiare nel Lazio, non nell Umbria, e 
meno in Todi , è ai frequente nc vecchi Monumenti ove 
sono insegne militari , che non ha bisogno di prove; Veg- 
gasi Lipsio per tutti, ( de Milit. Ron. ir. zo 5 . ) e lo Sbil- 
dio a Svetonio (jClaud . cap.itf) . In una moneta poi di Tra- 


jano della Colonia Niniva Claudiopoli recent issi inamente 
pubblicata dal signor Sestini (let.Numis.v, Firenze 1818), 
si osserva una grande Aquila con ali spiegate che pure 
ha una benna somigliane con quella metopa , ed è ap- 
punto in messo a due insegno militari . Qual meraviglia 
poi di vedere Aquile in un Monumento romano , rico- 
nosciuto per 4 ale nel solo cornicione da questo Filologo 
stesso ? Odasi 1 ’ incomparabile autore del Museo Pio 
dementino ( rii- 48) • „ Cosi la civetta uccel di Minerva 
„ divenuto l’emblema degli Ateniesi) ma poche città ol- 
„ tre Atene, e le sue Colonie moltiplicarono l’ immagine 
j, della civetta ; quelle dell' Aquila furono ripetute , ed 
,, onorate per tatto il Mondo romano Le corone, come 
sono in quelle metope vi si osservano similmente ; ven- 
gasi Lens ( Oostum . 335 . 336 .), e meglio le monete della 
gente Antonia presso Orsini {pag. 24- * 5 ). Dicasi lo ste*. 
so dell’ asta armata di cuspide , degli scudi , de’ rostri 
( Spanhcrn. praest. Num.n. Eckel cataL Mut ■ Vind. 
//. 14) - Gli elmi, ed il parazonio oggetti tutti ripetuti iti 
quelle metope, e che nc’ monumenti romani fan sempre gran 
parte de’ trofei militari ( Lanzi op. postume vol.i. 355 ec.), 
possono avervi ben luogo opportunissimamente , poiché 
quegli stessi trofei romani, che si osservano sì sposso nelle 
monete, e ne’ bassi rilievi , faceano parte delle istesse in- 
segne militari, o veramente nelle antichità figurate pren- 
dono talvolta il posto di esse. Con il cornucopio abbiamo vi- 
sto talvolta ornate le insegne medesime nelle stesse anti- 
chità figurate (M carini Iscriz. Alb. 120). e ciò serva per 
chi non volesse adottar quella spiegazione del cornucopio 
di noi proposta in principio . Dicasi la stesso delle scuri 


de’ toraci, degli scudi e pelle sebbene questi simboli tal- 
volta potrebbero essere anohe di Giove * perciò sono ri- 
petuti bene spesso nelle monete greche della Caria perohè, 
diremo con autorità del eh. Sestini ( Zef. v.< Firen. 1818. 
47. ) ,, allusivi al culto di Giove Labradeo osservato in 
,, .tutta la Caria , e specialmente io Alicarnaeso . II to- 
„ race o corazza può essere 1’ armatura d* Giove , che 
„ avea parimenti il pome di Marziale , e Giove areios 
o Marziale si trova nominato in una medaglia dell’ 
„ Imperatore Adriano coniata in Jasso città carica,, pub- 
blicata già dallo stesso dotto Numografo . Ne meno or- 
navansi , e caricavansi quelle stesse insegne con volti uma- 
ni incogniti bene spesso , sebbene talvolta vi si espresse- 
ro quelli dei Cesari stessi ( Seguiti, select . Bei Num.' 
log. 120. ); ma comunque e nella loro dnbbiezza non sa- 
rà poi lecito riporvi fra le risa comuni le faccie dell* 
impelo e del furor lieto . 

Vi sono altri simboli in que’ bassirilievi , e de’ qua- 
li non è a noi permesso render ragione , poiché al solo 
Filologo sulla scorta del Boccaccio, del Valeriano e del 
Ripa era riserbato trovarne la tanto felice spiegazione , 
e la più felice applicazione . Ma chi potrà, mai ne’ Mo- 
numenti antichi ove intervengono tante circostanze varie 
fra loro, tutte, e singolarmente spiegarle , ed in parti- 
colare ove la Storia de’ luoghi e per cui son fatti que’ 
Monumenti, o tace o non contiene che menzogne manipo- 
late ne’ tempi infelici per le lettere e la buona critica ? 
Lo stesso Pausania convinto di una verità ohe non conob- 
be questo Scrittore del secolo XIX. , e che altrimenti non 
avrebbe appunto da vii femminuccia pettegole zzato 
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quasi in tutti que’ bassirilievi, Pausania dicemmo ', seb- 
bene scrivesse in un tempo assai più vicino ai monumen- 
ti di cui tien conto nell’ opera sua , per i più oscuri e 
difficili si contenta descriverli, e talvolta anche questo è 
molto quando si faccia bene. 

Fra que’ bassirilievi possono esservene benissimo al- 
cuni che vi si sieno posti come relativi a Marte , ed a 
cui più ohe indirettamente spettarono quelle militari in- 
segne , e verso le quali i Romani ed i nuovi coloni pre- 
starono molta venerazione , come oltre Havercampo , Lic- 
be , e 1’ Oisselio , eruditamente dimostra Gevarzio ( In 
Elect. i. cap. i. ) . Ma nn certo buon criterio insegna , 
che se quel Monumento tudertino ha qualche rapporto 
alla tudertina Colonia, que’ simboli e quegli emblemi vi 
si posero non in correspettivita del sognato Pico Marzia- 
le Todino, o del creduto Tempio di Marte, ma più pro- 
babilmente in ossequio delle prime origini di Roma Me- 
tropoli, e nelle quali la Storia stessa di Marte ha tanta 
parte come ognun sa Così se si prendessero ad esame 
molte monete di Colonie , e di greche città , s’ incon- 
trerebbero più e più tipi-postivi da que’ Cesari , e da que’ 
popoli de’ Romani ligj ed adulatori perpetui , perchè 
Roma ed i Cesari volevano essere adulati dai popoli 6tessi, 
che se hanno relazione a Marte , questa relazione biso- 
gna sempre riguardarla sui rapporti delle romane origini . 

Ma torniamo al nostro Scrittore che non vogliamo 
perder di vista, sebbene ora egli si appiatti , e nascon- 
da in un bosco ( pag. 85. ) onde non essere veduto ri- 
dere di un riso feroce ed amaro . E ciò perchè mai ? 
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Perchè i Perugini , secondo esso , per un tratto di so- 
verchia adulazione verso Ottaviano tolsero al culto , al- 
la religione , cd alla custodia della Dea Feronia un sa- 
cro Bosco , ove colei avea stabilito un laboratorio chi- 
mico , ed un gabbinetto di Fisica sperimentale , e per 
oonsecrarlo poi a quel Cesare istesso ; ed avrebbe buon 
diritto il nostro Scrittore di declamare con più di una 
pagina ( pag. 84 .) , sempre in tuono minaccioso e fiero, 
quante volte potesse avverarsi che da quei cambiamento 
stesso di religione e di culto sofferissero gran perdita 1’ 
idoneità di stimolo , e la muscolatura de ’ Perugini . Ma 
chi vuol crescer le risa legga quelle due pagine stesse . 
Intanto noi preghiamo il nostro Fisico a leggere con un 
poco di maturità 1* opera di Soussurre sulla Fisiologìa 
vegetabile , e riflettere più maturamente sulle esperienze 
del medesimo in ordine all’influenza della luce nella ve- 
getazione. Così noi lo consigliamo , anche per migliorare 
U sua lucograjia, a provvedersi dell’opera squisita pub- 
blicata non ha guari da Davis sui rapporti fra la Chi- 
mica e 1’ Agricoltura . Noi non sappiamo se ancora co- 
nosca che nelle stesse piante si ‘forma il gas acido car- 
bonico da loro aspirato quando manca la luce ; c che 
.perciò uod può dirsi così a secco, che le piante miglio- 
vano 1’ aria che si respira, e ohe la luce non opera nelle 
.sostanze earbonOse fuori delle piante medesime ; eiroo- 
-stanzi la quale l’autore avrebbe con molta maggior chia- 
rezz 1 potuto esprimere , se fòsse al giorno delle nuove 
-Norie , e non avesse la smania in favellare di ciò che 
r da lui non .si conosce. Che tanto sia vero, basta osserva- 
re la confusione che fa sull’ origine del calore animale , 
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sui rapporti della respirazione con la vita’, gallo cause 
della forza stimolante del sangue, e sulla gran quistio- 
ne rapporto all* azoto ohe si respira . Ciò si credeva 
prima che il professore Spallanzani lo dimostrasse in un’ 
opera, che ha veduto la luce dopo la sua morte; diesi 
espirasse cioè nella stessa quantità nella quale era ispira- 
to. Il professor Tommasini nelle sue dotte lozioni di Fi- 
siologia fa conoscere come- va scritto in questa materia , 
e da quali fonti vanno desunte le prove di questi argo- 
menti , a cui il nostro Filologo per farsi vedere anche 
Fisico ha dato luogo indebitamente in un modi ben ri- 
dicolo nel suo Zibaldone Marziale (po^.84). 

Gorre fin da gran tempo una popolare opinione fra 
noi, non assistila però da buoni Canoni tradizionali (pag* 
4- ) , che ove è oggi il nostro vioino Favarone fosse un 
Tempio dedicato alla Dea Feronia , come opinarono ira gli 
altri Grispolti ( Verug . Aug. pag. 14) e Passeri in par- 
te (parere dello Spazzacam. ec.pag. 3 o.) , opinione ohe 
si avventura senza alcun sostegno de’ Glassici e de’ Mo- 
numenti . Si aggiugne inoltre dalla stessa tradizione po- 
polare che il Mouistero delle Sagre Vergini di Montelu- 
ci togliesse il nome da un bosco sagro ad Augusto , già 
noto per qualche iscrizione romana fra noi, e che ivi po- 
tè essere ( Iscr. Verug. //. aSo. 25 i.). Ora il nostro Fi- 
lologo apponendo a quelle vaghe narrazioni qualche co- 
ment©, aggiugne ohe da prima il bosco fu sagro a Feronia , 
quindi ad Augusto , e ciò si azzarda alla ventura senza 
prove che non potrebbero aversi . Ma qual bisogno v’ era 
di sognar tutto ciò ? Mentre 1* adulazione de’ popoli ré- 
se ad Augusto vivente onori divini, e ciò che sarà oggetto 
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di una nostra dissertazione , fra essi onori vi fu anche 
quello di dedicargli Boschi Sagri come ad altre Divini- 
ti del paganesimo , e noi lo abbiamo dimostrato nell' 
opera citata ( 25 1. ) con esempj e con autorità che non 
importa ripetere , anche perchè noi stessi speriamo d* 
vedere ampiamente, edottamente trattato questo sogget- 
to dal nostro. Scrittore nella sua Luco-grafia , dopo che 
nostra mercè, avrà meglio imparato a trattare gli argo- 
menti Filologici, troppo vilipesi nelle sue Testimonianze . 
Del rimanente ove fosse piantato quel bosco sagro ad Au- 
gusto, che ben potè meritarlo da Perugini con altri ono- 
ri segnalati, per que’ motivi allegati da Dione, Appia- 
no , e Svctonio , bisogna cercarlo senza forse saperlo tro- 
vare . Inoltre se mai il Lucografo nell’ opera sua avesse 
ommessodi favellare di un bosco sagro a Feronia , potrà 
trovarlo menzionato in Virgilio ( viu 800 . ) ove è da ve- 
dersi Heyne , ed in Aggeno Urbico , ove è da consul- 
tarsi Goesio nella sua edizione ( 65. 66 . not ■ *56. )• 
Dopo che il nostro Scrittore ci uvea prevenuti tino 
dalla pagina t. essere quella massa etnisca col posteri- 
ore sognato innesto di un cornicione dorico però, di una 
origine da noi assai lontana , era pur di mestieri che 
giugnesse pure una volta a decisamente mostrare questa 
origine stessa con 1 ’ inarrivabile felicità delle sue ricer- 
che ; e dopo di averci tenuti sospesi con tante inutilità , 
e peggio con tanti errori fino alle pagine 84 • 85. 88. ec. 
la ripesca , e felicemente la trova . 

Ma quale letterato di merito , anzi quale uomo di 
buon senso , e giusto criterio dotato , e scevro dai pre- 
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gtudizj che infestarono per lunga stagione questi 6 tu<Jj 
ora a miglior fortuna condotti , non vorrà solennizzare 
questa nuova impostura , e questi nuovi errori con i pro- 
prj Cachinni ? Vediamolo di grazia . Se ninno per av- 
ventura scortato dai nuovi lumi del secolo , e dalle nuo- 
re sensate dottrine e nuove scoperte già divulgate, ma in- 
tieramente ignorate da questo Scrittore , saprebbe segui- 
re le strane opinioni del signor Orsini a noi già comu- 
nicate , e che come si vidde a suo luogo , davano 5 coo. 
anni di antichità a quel tudertino Monoroento , come 
potrà accogliersi di buon grado , e con lieto viso 1 ’ opi- 
nare del nostro Scrittore, che anzi glie ne dà 555g. ? 

Questo veramente è il risultato della riunione di 
iguelle cinque epoche da lui sfilate ( pag. 88 ), che non 
vogliamo impacciarci a verificare in dettaglio, e che in 
parte potrebbero essere anche erronee , ma che ignaro 
■eziandìo de' primi rudimenti dell' aritmetica elemenfa- 
■re, neppure le ha sapute sommare insieme, scrivendo 
Tfa Fauno Prisco fino a Fauno Giuuiore figlio cl£ 
Latino corsero 291 anni* dal detto Fauno a Numitorc ulti- 
mo Re di Albani anni ; da Numitore fino a Tarquinio su- 
perbo ultimo Re di Roma 240 anni ; da Tarquinio fino a 
■Cesare $20. anni; da Giulio Cesar* a noi i8ò'«. anno ; 
dunque la prima benché oscura e semplice costruzione 
del nostro tempio pare da noi lontana 233g. anni „ 

( cioè 333g. conforme 1 ’ epoche sfilate ) . Di fatti se il 
principio di un’ epoca di 23 3g. anni retrocedendo da noi , 
cadrebbe nel regno dei Tarquinj , qual bisono vi era, 
pertanto di sfilare quelle tre prime epoche da Fauno 
Prisco fino a Tarquinio stesso ? E’ dunque manifesto 0 
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chiaro anche questo errore di tempi ioe aritmetica elemen- 
tarissima , ed errore ohe non può rifondersi nella tipografi- 
ca negligenza, o de’ correttori, poiché si ripete poco in- 
nanzi in queste parole (93) .* schiacciare ed incenerire 
un Delubi'o che per 0.3. centinaia di anni ec. ec. In 
tanto fa d' uopo osservare eziandìo che sebbene taluno 
de’ ^litografi ponga due Fauni , quel Fauno Prisco, e quel 
Fauno Giuniore del nostro Filologo è una nuova impo- 
stura tratta anche essa dai fetenti fondachi di Annio 
( ed. cit. a65. ) . 

Ciò dimostrato , ora chi potrebbe mai persuadersi 
esistere in Todi un Monumento Architettonico che vanti 
otto secoli in circa avanti Romolo , e sia perciò Antiro- 
auuleo, anzi Antiomerico di qualche anno? Sarebbe que- 
sto uno di qne’ vaneggiamenti che un giorno seppero 
sconvolgere i cervelli di certi fanatici etruscisti , che in- 
cominciarono a destarsi a tempi del nostro Ciatti , e che 
lasciarono proseliti anche a giorni del Gori, del Gnarnac* 
ci del Carli, del P. Paoli, e che si trovano in altri simili auto- 
ri, e per trista sventura anche a dì nostri nell’Istoriogirafo del 
Tempio di Marte in Todi • Tali vaneggiamenti ora più 
non si curano , poiché i Monumenti delle Nazioni Itali- 
che non si esaminano più con il capriccio , e con la 
scuola degli scrittori Anniani , e con que’ pregiudizj che 
un giorno tutta ebbero confusa e disordinata la Storia 
delle belle arti , e de’ loro Monumenti, ma si bene sul- 
le traccie della Storia , che additandoci pur qualche lu- 
ce soli’ origine dell’ etrusca Nazione , ci colloca e rista- 
bilisce pure nella felice situazione di meglio ragionare sugli 
stessi Monumenti , e sulle epoche loro più giuste e meno 
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equivoche . Egli è vero che le erronee dottrine del peru- 
gino Filologo si trovano in parte in una lettera diretta 
a signori Redattori della Biblioteca. Analitica di Na- 
poli (1810); ma a dir vero quell’ opascolo prodotto da 
un chiarissimo poliglotto Napoletano , fu dettato unica- 
mente da vero spirito di partito, per opporsi alle saggie 
dottrine del oh. Lanzi , ed ai letterati che hanno seguito 
quelle ottime traccia. 

Queste epoche stesse dunque dietro a migliori acorte 
debbono abbassarsi , come abbiamo mostrato di sopra , e 
così sgombrarle dai sogni de’ primi etruscisti , il di cui 
novero speriamo che si chiuda col rispettabile nome di 
questo Filologo . Questi per meglio confermarsi nella 
nuove. ,e tanto plausibili dottrine in ordine alle antiche 
cose italiche, e specialmente alle etnische , fra le qua- 
li si vorrebbe riporre quella Massa , legga di grazia i 
dotti corollari , che Lanzi giudiziosamente appose in va- 
ri luoghi del secondo yolnme dell’ opera sua , ed altri 
squarci ben molti della stessa , la quale da che si fece 
vedere al pubblico , fu meritevole sempre mai di elogio , 
ed encomio presso tutte le colte Nazioni . Legga la sua 
dissertazione già ricordata sali’ umetta Toscana pubblica- 
ta nel giornale Veneto (1799.1800), e se non gli spiaces- 
sc , legga i nostri prolegomeni alle Iscrizioni Perugine , 
che furono di piena soddisfazione al dottissimo Cardinal 
Borgia giudice autorevolissimo (voZ. n. a 3 g) , e sebbene que’ 
riflessi furono da noi distesi negli anni più giovanili, e 
varj anni prima della stampa, quell’ opera stessa ci pro- 
cacciò moltissimo onore, c molto credito di buona lette- 
ratura , particolarmente in ordine al primo volume per 



la dignità della materia , e più per 1’ astrusità e difficol- 
tà di essa, di modo che il eh. cavalier Boni così si espres- 
se nel suo Elogio di Lanzi: (§ r.) „ comparvero nell’anno 
1804. le antiche Iscrizioni Perugine raccolte ed illustra- 
,, te dal eh. Signor Gio: Battista Vermiglioli Presidente 
„ del pubblico Museo di Perugia, tra le quali se ne eon- 
„ lano sopra 25o. delle etrusohe, e tutte queste sono sta- 
,, te felicemente spiegate sull’ orme additate da Lanzi 
„ nel suo Saggio „ . E bisogna dire che i nostri lavori 
sulle etrusche materie ci abbiano procacciato qualche 
fama di buone lettere, poiché anche non prima dell’ uti- 
no scorso fummo invitati fin dal Piemonte , e dal dot- 
tissimo Conte Napione ad interpretare qualche Monumen- 
to etrusco ( let. 29. giu. *818.). Allora pertanto potremmo 
lusingarci , se pure questo Scrittore è dotato di giusta pene- 
trazione, se vorrà tener conto dei lumi del secolo, e non vorrà 
dispregiarli come ha fatto in tutto lo scritto a dispetto della 
verità, che vorrà ritrattare quella ridicola e sognata, epe r 
non dire imposturata antichità del Tempio di Marte in 
Todi che veramente somministra per loro diporto , 
Lieta commedia alle straniere genti , 
le quali appena affacciate sulle Alpi ( pag . 101 ) si me- 
raviglieranno come la nostra Italia sempre madre fecon- 
da degli ottimi studj, accolga ancora nel suo seno, ed in 
una Città coltissima un sì meschino Scrittore. 

Inoltre la derivazione di Fanum adottata dal eh. 
signor Ciccolini ( png. 87. ) non è poi incontrastabile * 
e veggasi perciò Vossio nel suo Etimologico con le giun- 
te del dotto Mazocchi ; ma una circostanza sì piccola c 
lieve a poco monta ; quello che a noi sta sommamente a 
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cuore ai è di mostrare al signor Filologo, non meno che 
ad altri che potessero inconsideratamente aderirgli , che 
se T'alino Prisco fu veramente 1' edificatore del Tempio 
di Marte in Todi , ciò cadrebbe in epoche mitologiche 
per le cose dell’ Italia, nelle quali neppure c da sup^ 
porre che fessevi Todi. Il volere ravvisare in Italia Mo» 
nutrienti de* tempi mitologici , ella è a dì nostri una cir- 
costanza ben sufficiente a conciliarsi le risa di tutto il 
Mondo letterato . Le nostre ricerche sui monumenti del- 
la Nazione debbonsi incominciare dal tempo storico, che 
presso ogni popolo ha pure i suoi principi , e questi per 
le cose d 1 Etruria non incominciano a farsi vedere con qual- 
che sicurezza, anche per osservazione di Winlcelmann , 
che tre o quattro secoli dopo Omero all’ incirca . Quale 
riverenza dunque potrà, prestarsi all’ antichitadel Tempio di 
Marte che si fa precedere la guerraTrojana dia5oanni ac- 
caduta 1270 anni prima dell’era nostra ? Ricordiamoci che 
quando la Grecia avea i’ Iliade , 1’ Italia forse non eb- 
be niente, o poco almeno in fatto di arti e di lettere . 
Ne ci si adduca in prova 1’ autorità di taluni quando 
scrissero clic Omero fu in Etruria , che vi studiò i suoi 
monumenti, ebe ne fece uso talvolta per i di lui poemi) 
poiché quelle son bajo di dotti uomini pero, alle quali 
ormai niuno più fa plauso , perohè sembrano scritte per 
giuoco oome le Testimonianze . D' onde quegli Scrittori 
traessero quelle notizie sul viaggio in Etruria d’ Omero j 
non vi vuol molto a scuoprirlo , poiché si sà che i soli 
Eraelide Pontico ( de polii ■ in Cephallen. edit. «63o. 
pag. 441 ) , e 1’ autore della vita di quel Poeta che và 
sotto nome di Erodoto, scrissero è vero ohe Omero fu 
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nella Tirreni» , e che negli Scrittori greci vuol dire an- 
che la parte d' Italia un giorno dominata da' Greci , e 
la magna Grecia però , come osserva anche il dotto Clu* 
verio ( Ital. antiq 420. ) , e veramente da quel Biogra- 
fo tutto ciò che può dedursi si è, che Omero fu aCuma con 
l’amico Mente mercatante di grani; ma ohe s’ innoltrasse 
nell’ Umbria e nella nostra Etrnria , appena pud sospet- 
tarsi mancandone ogni prova . L’ epoca istorie» presso 
ogni Nazione fu preceduta da tempi incogniti, e da tempi 
Mitologici . De* primi è inutile ogni ricerca ed il nomo 
stesso basta per conoscerne I’ oscurità ; degli altri a qua- 
li vorrebbesi assegnare la massa Etnisca di Todi esclu- 
so il cornicione , può ragionarsi in quanto alle popola- 
zioni straniere che oon qualche affluenza vennero in Ita- 
lia , non gii de’ suoi monumenti perchè non ne riman- 
gono. Volendo poi accordare qualche cosa al nostro Fi- 
lologo dando egli 533g. anni di antichità a quel muro , 
dovea chiamarlo massa Umbra piuttosto che Etnisca , 
poiohè gli Etruschi non compariscono ohe /j 5 o anni incir- 
ca avanti la fondazione di Roma, e che innalzarono la 
loro potenza sulle rovine degli Umbri come sappiamo an- 
che da Plinio ( Lanzi sag. di ling. Etrus. /. 19. opus - 
let. di Boi. /• 18 »8. 3 t 4 ), 

v Tanto basti per ora sul più plausibile sistema ormai 
senza opposizione de’ veri letterati introdotto in ordine 
alle epoche meno incerte degli Itali ed Etruschi Monu- 
menti , sistema vigorosamente introdotto da Lanzi in buo- 
na parte, e da lui sostenuto con tanta assiduità di ricer- 
che e tanta profondità di dottrine, e sistema in oltre che 
poi abbiamo ben raffermato a onore dell’Italia, e di que- 



sti studj , come si degnò di assicurarci' quel Porporato' 
dottissimo gii ricordato . ■ 

Noi vogliamo lasciare affatto senza contento quell* 
inventario di colonne , di sopra-travi di bronzo, di statue • 
e bassirilicvi ( pag. 88. 89. ) che concorrevano a deco- 
rare il Tempio di Marte in Todi , ma che a taluno po- 
trebbe anco sembrare una semplice aggiunta episodiale 
(pag. 14O a quella bene spesso importunissima piuttosto 
che lieta farsa ; e siccome quelle circostanze non si no- 
verano che sulla tradizione semplice , e sulla fede dello 
Stefamicci, nonsi possono rimirare che come inezie da non 
punto curarsi . Il compilatore di quell’ inventario ce ne 
mostri più sicurezze , e testimonianze , ed. allora gli fare, 
ma plauso . , ' 

Ma il nostro Scrittore a più mature riflessioni ci ri- 
chiama per quello che concerne la demolizione del Tem- 
pio (pag- 89 e se#.) , ed anche in queste ultime ricerche 
noi vogliamo seguirlo. _ 

La totale devastazione di esso , il totale animatoli- 
mento di quel male ideato Oracolo Vico Marziale Tu- 
dertino, con nostro dispiacere e sorpresa ammesso anche 
dal eh. signor Ctccolini (pag. 90), forse anche esso in- 
gannato dal sedicente Gabinio Leto, si pongono alla cir- 
costanza, che in Todi ne’ primi lustri del secondo seco- 
lo del Cristianesimo , e sotto Adriano vi si martirizzò 
S.Terrenziano primo Vescovo di quella Città . Per con- 
fermarci in questo divisameato , 1 ’ autore delle Testimo- 
nianze ci riferisce una buona parte degli atti dt quel 
Martirio, e che si dicono tratti da un vecchia codice , 
trovato in un fondaco librajo (pag. 90 . Ma un so- 
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lo codice non basta per uno Scrittore clic tanto poco 
buono uso sa fare delle stampe anche migliori . Egli 
forse crederà essere una cosa squisita , unica e rara , 
ed atta a fregiare di un nuovo ornamento il suo libro * 
Ivi sembra a noi che lo Scrittore non chiaramente si spie- 
ghi , ma se quegli atti fossero 1’ esemplare delle vite de 
Santi e Beati di Todi ec. da Gio: Battista Posse vi no stam- 
pate in Perugia nel 1597. 4 - pelGolombara , sappia, per 
notargli anche piccole cose , che a quel libro non gli è 
bene appropriato il nome di vecchio codice e sebbene il 
nome di Codice si dia da Bibliografi talvolta alle vec- 
chie stampe., dal i5ot. in poi, ne’ cataloghi appena se 
ne ha esempio . Noi dunque bramiamo sapere dalle ri- 
sposte che si minacciano , se consultò un manoscritto, ola 
6tainpa del Possevino . Sappia peraltro come quegli atti 
sono gli stessi che si trovano pubblicati nella grande rac* 
colta di Bollando , e nel primo volume di Settembre {pag. 
108. ec- ). Egli è vero purtroppo che in quegli atti stes- 
si leggesi: ideo responso, non acci pimus a diis nostris se- 
cundum sagram consueludinem; ina or noi dimandiamo, se 
ciiT basti onde credere che ivi si parli dell Oracolo Pico 
Marziale Tudertino; che se tacque allora, oggi tornereb- 
be a strepitare verso 1 ’ autore delle Testimonianze • In 
ordine poi a quell’ Oracolo stesso , a Marte, al suo Tem- 
pio Tudertino ,/ in quegli atti neppure un' apice di lev 
tera pi trova ; laonde istruire un' inutile racconto su di 
quelle sagre narra Aloni stesse, è an -nuovo vaneggiamen- 
^tp .che non si saprebbe comportar senza nausea . Che se 
in essi atti si leggesse ancora taluno di quegli avveni- 
menti , quale credenza a dì nostri gli si potrebbe prestare? 
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Se non lo sa il nostro Filologo sempre di ogni buona cri- 
tica sprovisto, e di ogni le tterario-bibl iografica cognizio. 
ne, lo sanno berte gli eruditi eòa» qoale oochio vanno ri- 
guardati quegli atti medesimi db* primi Martiri, de’ pri- 
mi Vescovi e Protettori municipali , e che il più delle 
volte a noi pervengono dagli Aro'hivj , e dalle Bibliote- 
che capitolari . Sono questi lavori per lo piti di secoli 
ignoranti, raffazzonati alla rinfusa , non sappiamo se più 
dalla volgar tradizione, o dalla semplice pietà de* fede- 
li, e per cui la Chiesa non vieta bene spesso venerarli e 
farne uso. Se gli atti di S.Terrenziano fossero sinceri, e 
coevi al di Ini Martirio avvenuto nel secondo secolo cri- 
stiano, sarebbero Monumenti di Storia Ecclesiastica prezio- 
si oltre ogni credere. B noi pertanto quale difficolti dob- 
biamo avere per rifiutarti: quali apocrifi Monumenti , piut- 
testoche crederli antichi ed autentici ( pag. 90) , dopo 
,cbe lo Stiltingio riferendoli nella stessa collezione di 
Bollando, li chiama acta varia sèd nulla satts fidelia? 
33 veggasi quella sua dotta disquisizione ( pag. ut.) . 

E* poi un'arbitrio veramente insopportabile di chia- 
mare quel Fiacco, il quale secondo quegli atti fu dal S. Ve- 
scovo convertito alla fede : Primario gerarca dei segreti 
Marziali , Sacerdote di quel Tempio , testimone e reo 
di tutte le scroccherìe onde si faceva il Pico innocen- 
te manutengolo ( pag. 91 ) . In quegli atti è chiamalo 
unicamente Sacerdos Idolorum , ed in altro esemplare 
presso Mombrizio Prìnceps Sacerdotum . Intanto ivi non 
vi sono nominati «he Ercole e Giove , Marte non mai , 
e perciò potrebbe al più dirsi quando occorresse, che Fiac- 
co fu Sacerdote di essi. Da tutto questo- racconto , il no- 


stro giudizioso Scrittore si mostra persuaso , che 1 ’ Ora- 
colo Pico Tudcrtino durava ancora nelle sue funzioni nel 
secondo secolo dell'era nostra, pel Regng d J Adriano, ed 
al tempo in cui fu martirizzato S. Terrenziano . Ma 1 ’ • 
Alicarnassco che scrisse oltre un secolo indietro, dice im« 
quel testo che vi fosse ; dunque a suoi giorni non v’ era- 
più. Plinio (,v. 18) clie scriveva a’ giorni di Vespasiano , 
parla di questo augello come augurale sempre nel Lazio 
e non in Todi , nè ci parla più del suo Oracolo e di 
sue risposte. * i *> 

La prima parte di questo preziosissimo scritto in cui 
altri errori ed impcrfezzLoni di minor conto abbiamo om- > 
messo di esaminare, termina con una ricerca sulla fisi- 
ci! organizzazione delle Donne per 1 ’ influenza che es- 
sa ha sulla morale costituzione , e ohe noi rimettiamo in- 
tieramente al diligentissimo esame di espertissimi Fisici, 
ma che forse non è scevra di qualche itnperfezzione . Con 
essa 1’ autore si fa strada a mostrare in opposizione alla 
avarizia di Rachele che celò gl’ Idoli domestici , la ge- 
nerosità delle Donne- tudertine , le quali ne’ primi seco- 
li del Cristianesimo gittarono senza dubbio fra le im- 
mondezze i loro idolettl ( p ig. 99. ) in ossequio della 
Religione nascente ; ed in quella guisa medesima che il 
sig. Cerrini trovò vestigi» di radici quercine dell antico . 
bosco sacro al Pico Oracolo » i signori Leti , Alvi , cd 
altri ritrovarono oggetti di tal genere ne’ luoghi adiacen- 
ti e vicini a quella massa Etrusca. Populo populo pha- 
leras . Cosi al più infimo di esso appena potrebbe darsi 
ivi ridicolosamente ad intendere, che la Brettagna > la Fran- 
cia , V Olanda , la Russia c la Germania affacciate 
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sulle Alpi , aspetteranno il momento di scendere a 
giudicare , non con le altrui contradizionì , e molto 
■ meno con queste spropositate Testimonianze ; ma con i 
propri occhi i capi d'opera di quei Padri radunati nel loro 
Tempio di Marte ( pag . tot) ; ma è da creder piuttosto cliè 
tutti costoro si meraviglieranno dei molti errori manipolati 
nelle Testimonianze • Q uant0 sieno felici questi divisamenti, 
-che con tanta frequenza, e felicità concepivansi a gior- 

- ni del Ciatti , e dello Stefauucci, quanto vere e legittime 

• le cause , noi ne rimettiamo liberamente il giudizio , 
non a chi abbia pieno il cranio di fantasmi , come 1’ 
autore delle Testimonianze , che a tanti ha dato corpo 

- schierandoli nel suo scritto, ma ad esseri veramente capa- 
ci ( pag . >6o.), i quali, saranno certi dopo tante eviden- 
ze dell* incertezza del Tempio di Marte in Todi, e dcl- 

- le spacciate menzogne degli Oracoli che in quella Citta 
rendeva agli Aborigeni 1’ uccello Pico . 

Noi dimentichiamo la seconda parte di quello scritto » 
che non può ne debbe interessarci . Invitiamo però i Mecca- 
nici , gli Idraulici, gli Architetti , i Matematici e gli 
Ingegneri a radunarsi collegialmente intorno alla mede- 

- sima onde fare 1’ analisi anche in questa seconda parte, 

* elio ha per oggetto le cagioni e rimedj delle rovine di 
'Todi {pag. to3.) . Ci sembra veramente impossibile che 
; tante imperfezzioni de’ fogli passati' àbbiansi tostò da 
-cambiare in dottrine sensate , meglio proposte , ottima- 
, mente ragionate e' consentanee alle vere esperienze, come 

- dovrebbero essere peraltro , in un secolo in citi anche que- 
-ste nobilissime scienze banno avanzato'sV lieti progressi, 
i Vi è pur luogo, a temere peraltro, che mentre con que- 
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.peraltro non v’ era luogo a dubitarne . per quel motivo» 
che anche a dì nostri sono più le persone che amano di 
ridere a spalle altrui, che quelle che amano d’ istruirsi. 

Fatto di pubblico diritto questo esame comunque, che 
sottoponiamo al giudizio de’ dotti imparziali, imponiamo 
a noi «tessi silenzio. Lo avremmo fatto in sul principio » 
e quando la nostra liberalità, ed il nostro amore per le 
lettere fecero conoscere all’autore delle Testimonianze i 
molti errori di cui erano i primi dieci fogli macchiati 
Che se poi di quel libro medesimo, dietro il primo an- 
nunzio ( t4- Agosto >8i8.) «e ne approvò per noi fteasi 
semplicemente il progetto r in qualche parte di quell’ 
interessante carteggio che si pubblicherà, a noi non può 
farsene alcun rimprovero; ma pubblicato che fu e delu- 
se anche le più lievi speranze che poteansi concepire in 
favore di esso, Tencomiarlo non sareblie che offèndere la 
verità c l’onore de' nostri studj , e quello delle lettere- 
Circostanze imponenti adunque ci costrinsero a rispon- 
dere, altrimenti la nostra letteraria convenienza, anzi di 
quei letterati stessi che sempre hanno sì bene accolto le 
opere nostre , nè potea , nè dovea comportare 1' umile 
confronto di quello scrittore. Niuna briga ci prenderemo 
pertanto di quelle opposizioni , ebe da lui possono bene 
immaginarsi non compiersi però a carico del nostro scrit- 
to, intieramente fabbricato sull’ inconcussa base della ve- 
rità , della critica , di profondo studio , e di non comu- 
ne erudizione. 

Il carattere , e 1* animo nostro pacifico , ingenuo , 
sempre ad altri soggetto , e sempre pronto a confessare 1' 
errore quando ne accada l’opportunità, ce ne fanno di- 
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vieto . Se avremo, scritto degnamente da meritarci 1* al- 
trui approvazione , anziché prenderne vanità , ringrazie- 
remo le Muse che ci hanno sì bene assistito nel procu- 
rare qualche piccolo vantaggio alle buone lettere , sgom- 
brandole così dalle molte macchie sventuratamente in 
quello scritto contratte. Così faremo plauso a noi stessi , 
se avremo sottratto l’onore della Perugina letteratura alle 
ingiurie che il medesimo potrebbe averle recato . Che anzi 
ci protestiamo essere stata questa la sola ed unica circostan- 
za che c’ indusse a prenderlo in esame, e non mai bassa, 
invidia che non alberga in candido cuore sempre dell* 
altrui sorte ed onore pago e contento . Che forse nella 
stessa professione delle lettere non ne abbiamo noi dato 
segni manifesti e copiosi ? { Bini Storia delV Università 
di Perugia I. xm. ed altrove ) . Che fórse per la stessa 
nostra facilita, e condiscendenza nel far parte ad altri 
della picciola propria supellettile letteraria , non polca 
profittarne lo stesso Scrittore se avesse voluto, anche col 
semplice consiglio per quanto dipendeva da noi ? Molto 
• meno c’ indussero a ciò fare circostanze particolari ri- 
guardanti immediatamente quell’autore . Stia certo che noi 
lo stimiamo, che apprezziamo i suoi talenti , ma che es- 
sendo sempre vero il detto del celebre Celio Caleagnini , 
mcntem sine litte'ris vìvi kominis sepulturam ( Tupist- 
.iv. io.), assai ci spiane di non iseorgerli riuniti ad uno 
studio più profondo , a maggior criterio nelle ricerche 
della verità , ed anche delle semplici congetture, ù mi- 
, gliori dottrine filologiche , a cognizioni più vaste , non 
meno che alla [lettura di [libri migliori , ed a migliori 
.usi de’ lumi dei secolo . Cosi desideriamo di vederlo mé- 
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no familiamato con la presunzione tanto agli scrittori 
nociva, con 1© imposture, e letterarie menzogne, e meno 
avvezzo a pascolarsi della superficie delle cose ( pag . 
3 i.) , ed a meno sognare ad occhi aperti domatizan- 
do {pag. 5 /|.) , ed allora sia certo cbe ritroverà retribu- 
zione ai suoi sudori {pag. 5 ? ) . Se poi saremo colti in 
errori , intendiamo di confessarli , e disdirli fino da ora 
dietro al giudizio imparziale de' dotti , 

Fu questo il nostro costume già manifestato altra 
volta alla circostanza di aver pubblicato la brevissima 
Storia della Tipografia Perugina del secolo XV. encomia- 
ta pure dai Giornali di Pisa {voi. vi. N. 1 2 . pa. 44 °\ di 
Roma (1806. 254 -)? e del ob. signor Ab. Morelli, che può 
chiamarsi il primo bibliografo dell’Europa {let. 5 lMag.i 8 o 6 ) 
A carico di quella opericciuola però data fuori nel i8o(i. 
furono pubblicate alcune oppoaizioni dal eh. Pietro Bran- 
dolese di Padova-. «, , «■ìU fy faftfc 

Noi persuasi e convinti di nna parte di quelle irn- 
perfezzioni , non aliene però da tutte le opere di somi- 
glianti temi, e non escluse le risposte del signor Brando* 
lese , le confessammo da prima allo stesso oppositore , e 
questo atto di dovuta condiscen lenza in ossequio della 
verità, che non debbe esser contradetta , fu ben rileva- 
to eziandìo dai dotti giornalisti di Padova ( i8c8. i>oZ. 
xxnr.p.ì 7.), e ci conciliò inoltre 1’ amicizia , e l’amore 
di quel letterato , il quale nel breve spazio di tempo 
che sopravisse al 1807. conservò con noi stessi un’amore- 
vole letterario, e non interrotto carteggio. Veggansi in- 
tanto le nostre Memorie per servire alla vita di Fran- 
cesco Maturanzio {pag. 55 ) , e le altre di Jacopo An- 
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tiquario ( pag . i33 .), ove meglio si rileverà lo stato di 
quella piccola quistioue , la quale terminò con un’ atto 
generosissimo di quel letterato a nostro favore, e che noi 
stessi potevamo praticare in favore delle Testimonianze 3 
se 1’ insoffribile presunzione, e quell’ indòmito spirito di 
male intesa letteraria alterigia , che tutti conoscono 
ormai , non ci avessero disgustati ed estremamente ama- 
reggiati . Veggasi qui la nostra nota alla pag. 56. 

Noi intanto ci siamo creduti in dovere di riferire 
tutto ciò a compimento di questo scritto che non credia- 
mo immane da imperfezzioni ; poiché possiamo credere 
semplicemente , temere non mai , che 1’ incauto Autore 
delle Testimonianze voglia rilevare quelle nostre imper- 
fezzioni di Storia Tipografioo-Perugina , in qualche rispo- 
sta ohe a questo esame potrebbe seguire, alche fare pe- 
raltro non sarebbe capace , se non fosse già stato dal 
Brandolese «tesso prevenuto. Se ciò fosse mai per accade- 
re, anche noi vogliamo prevenirlo ohe nn-tale impegno 
sarebbe inutile del tutto t, e che non servirebbe che per 
aumentargli più svantaggiosi giudizj del suo criterio pres- 
, so i veri e non prevenuti letterati . 

Sappia pertanto , come dietro gl’ insegnamenti dei 
sigaor Brandolese e di altri, dopo più mature ricerche * 
dopo maggiori lumi acquistati , ed appresso uno studio 
assai più diligente anche in questa porzione di Patria 
Storia , furono per noi stessi corrette quelle imperfezzio- 
ni nelle Memorie di Jacopo Antiquari ( loe.cit . ), e seb- 
bene quanto fu allora da noi praticato sarebbe pur suf. 
furiente a correggere noi stessi , e da non meritarci per- 
ciò più opposizioni , quella medesima Storia è stata da noi 
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ntieramente rifusa, accre sciuta e corretta, e ne teniamo 
preparata una nuova edi zione , avendone già dato notizia 
al Pubblico ( Voes. ined. di Pacìf. Mas. ec. pag. i 5 S* 
PfjTrg. r8 1 8. ) ; ed avendo condotto quel lavoro con mol- 
ta esattezza anche fino alla metà del secolo XVI. e clic 
pubblicheremo quanto prima, noi siamo corti di dareaj 
Pubblico, ed alla Patria una collezione preziosa di me- 
morie aneddote e nuove, alla quale forse non vi sarà più 
luogo a correzioni ed aggiunte, e molto meno potrà te. 
mere la debole sferza di un sedicente Scrittore , anche 
in questi gratissimi cibi non isfainato giammai . 

Intanto si rammenti il censore che il merito delle 
oliere comunque, debbe sempre calcolarsi dalle seconde, 
e dalle ultime edizioni , non dalle prime , che si debbo- 
no avere talvolta come riprovate anche dagli stessi auto- 
ri , ed ai quali perciò non può farai rimprovero , come 
in conto della Tipografia perugina accade a noi stessi , 
onde su di ciò ogni critica vana sarebbe . 

Ma perchè ad altri non sembrino inutili questi ul- 
timi periodi del nostro scritto, eglièbcneche sappia cia- 
scuno come agli stessi diede principalmente motivo quel- 
la ridicolissima lettera stampata con la data del dì n. 
Decembre 18 18. in risposta al signor Francesco BadueL, 
c divulgata in Perugia nel giorno ao. Decembre fra le 
risa , ed il comune dispregio , ed alla quale ora noi da- 
remo risposta . 

ISion la gravidanza di una montagna , ma si bene 
un maturo e profondissimo studio, non fu mai pericolo- 
so , ed il pubblico imparziale conosciuti che ne avrà i 
prodotti , dovrà giudicare se potessi temere di un parto , 

si 
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cbe andatasi maturando fra le ricerche della verità, della 
buona critica, e del buon gusto per ismentire c contrastar 
la menzogna • 

Se poi secondo lo Spìrito Santo , abbiamo in noi 
fatto precedere l’acquisto di quelle lettere , nelle quali 
ci siamo occupati a vittoriosamente combattere le Testi- 
monianze sul Tempio di Marte , possono ben mostrarlo 
varj nostri lavori , i quali in grazia del nostro assiduo 
studio hanno sempre ottenuto il suffragio do’ dotti . Ma 
pure il Pseudofilologo che in lui non ha fatto mai pre- 
cedere l’acquisto di quelle lettere , come il pubblico più 
non ignora sull’ esame delle sue Testimonianze , rinun - 
ziando così alla disciplina dello Spirito Santo , minac- 
cia di combattere quei lavori medesimi , e di mostra- 
re che da essi come da picciolo fuoco scaturisce fumo, 
onde si offusca V onore di certi studj , che chiama suoi 
audacemente . Ma esso non conoscendoli di sorte , giusta- 
mente può essere attaccato di ridicola indipendenza in 
un paese non suo{pag. i 5 .), non attestando di capaci- 
tà ( pag- 17. ) , c non rammentandosi del detto l’iinia- 
no : de sculptore , pictore , fictore nisi artifex judi- 
care non potuti- 

Chi potrà persuadersi che opere umane > mentre deb- 
bono essere immuni dalla impostura e menzogna , lo sic- 
no da umane imperfezziotti ? Pure se tutti i nostri lctte- 
rarj travagli hanno qualche merito , quello è certamen* 
te di contener sempre cose , c cose sempre aueddote e 
puove , non mai semplici voci ed inutili parole, come lo 
Testimonianze , le quali anche per questo verso possono 
chiamarsi una densissima nube di fumo , ebe offusca non 
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•olo Fortore de' nostri studj , ma di Todi , del suo pri- 
mo Magistrato , e dei Seniori suoi collaterali ( pag . 1 o 1 . V 
In ordine alla Tipografia Perugina minacciata in 
quella lettera da un Ventriloquio àc\\' Oracolo Vico Mar- 
ziale Tudertino , ci siamo già bastantemente spiegati . 
Ninno più di noi conobbe f inutilità delle Memorie Isto- 
riche del Mariotti avanti che si pubblicassero , e nuovo 
Jibro che in quella lettera vien minacciato • Ivi è una te- 
merità il dirle così mal tirate dall' originale Mariotti; 
die anzi poteano essere assai peggiori , se per poi stessi 
non si miglioravano , e non si aumentavano , giacché 
nella Biblioteca Mariotti originali migliori, e più copio- 
si non furono rinvenuti . Che se in quello stato non era 
bisogno di pubblicarle, noi facciamo conoscere all* Epi- 
stolografo , che il del’onto Adriano Mariotti fratello dell 
autore, volle a«l ogni modo pubblicarle contro il nostro 
roto , e la nostra approvazione ; ma che essendo noi in- 
finitamente tenuti a quel nostro amabilissimo amico, quel- 
lo difficoltà in noi non ebber poi tanta forza , onde ri- 
fiutarci, e così fu dato niano all' opera. Ma se 1' Episto- 
lografo stesso si degnerà leggerci in quella dissertazione 
preliminare che forse non è piccol fuoco da dar molto 
fumo , potrà osservare eziandio ( pag- Lxxxvl- ixxxvp. ) 4 
come noi pubblicandole ci cautelammo per modo da cre- 
dere e sperare di non meritarci questi e somiglianti rim- 
proveri , ma che egli è solo capace di minacciare , non 
mai di maturamente concepire . 

Siccome poi non possiamo pentirci di quella disser- 
t azione preliminare , così non sappiamo farlo pel nostro 
Suggello Emanai , e non Ormanni, ricordandosi anche 
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esso in quella lettera fra i minacciati nostri lavori , mi- 
nacele peraltro, die ci faranno sempre sbadigliare , co- 
me dicerìe di chi ne sa meno di noi ( pag. xn. ) . In 
sì brievc argomento, sempre prezioso per la patria storia, 
che fu esposto da noi alla circostanza di lieti sponsali 
di un’ illustre giovane Cavaliere , ohe per suo onore e 
decoro ha riputato la dedica delle Testimonianze , non 
richiedevasi che diligenza, precisione, erudizione sobria, 
ma vera, e Storia da buoni fonti tirata. Se questi pre- 
gi de’ quali sono affatto destitute lo Testimonianze sul 
Tempio Todino , sono le doti di somiglianti scritti » sull’ 
esempio dei Manni , dei Garampi , dei Borgia , dei Mu- 
ratori , dei Trevisani , e di altri illustratori di vecchi 
suggelli, crediamo, e speriamo almeno ehe nell’ Erman- 
ni non manchino . Noi siamo pertanto nella massima cu- 
riosi ta. di conoscere intieramente i rilievi annunziati . In- 
tanto possiamo assicurarlo che fu applaudito da tutti , 
che ne abbiamo rincontri nel vasto carteggio di più let- 
terati , che da Milano e Parigi ci fu con gran premura 
richiesto , che in Milano stesso lo annunziò il giornale 
( Novemb ■ 1817. pag. 176 Decernb. 18 18. 480. ) , ehe 
lo stesso si fece in Napoli ( 1817 . Luglio Num- vn. 11S.), 
ed un più lungo estratto , e lodi maggiori se ne hanno 
negli annali Enciclopedici di Parigi , ove si legge princi- 
palmente (1818 . Juillet voi. ir. pag- 1 46- * 47 -) » L’ étu- 
„ de de la Sphragistique , o’ cst-à-dire , celle des scea- 
„ ux, est aujourd'hui tres- negligée en Pranoe, ou elle a cte'e 
„ autrefoisen vigueur. Il est rare qu’on lise des descriptions 
,, dans nos recueils des disserlations, nos journeaux, nos me- 
35 moires acadcuiiqucs. Elle est cepcndant tres- interessante 
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n pour l’histoirc du moyenàgc, et principalemcnt pour la 
„ parfaite connoissance «le» moeurs et desusages de cestelli ps 
„ singuliers: LeMagazinEncyclopediqueest, iecrois,leseul 
„ journal frangia ou en ait publié depuis vingt- cintj 
ans . L’editeur dea annales en a forme une collection» 
„ dont il ponrra donner quelques essais ; il sera rcdeva- 
„ ble aux personnes qui ont des empreiates en ciré de 
„ vouloir bien lui en procurer . 

„ L’Italie continue toujours a se livrer avec guccè9 a ce 
„ genre d' etude , et M. Vermiglioli dont nous avonspar- 
„ lé plus d’ une foia, parco que son zele est infa tigable, 
3 , a donne une belle dissertation sur un monument de 
ce genre ; c’ est celle que annonsons „ Siegue 1» 
estratto dell’ opuscolo. Or bisogna pur dire che quel ce- 
lebre giornale il quale da venti anni a questa parte si 
occupa ne 5 lavori dì tutta la colta Europa , non temesse 
di essere offuscato dal fumo del picciolo fuoco de’ no- 
stri libercoli . Il suo dotto compilatore sig. Milli n, e quan- 
do non avevamo con esso lui alcuna corrispondenza let* 
teraria , come l’avemmo poi , riferendo il picciolo liber- 
colo della Patera Oddiana, che fu il primo saggio dato 
da noi in questi studj, disse pure ( An. vili. N. 5. pag, 
4aa. ); „ 51. Vermiglioli répand sur tous ces objet9 de 
,, nouvelle8 clartés ; il promet de s’ occuper bientftt des 
,, urne9 découvertes dans le raéine lieu . Il annonce un 
>, ouvrage sur les monumens de sa patrie . Le goflt et 
„ 1’ érudition qu’il déploie dans cet opuscule , doivent 
5 , faire desirer avidement la publication de scs autres 
„ e'crits „ . 
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Intanto mentre noi credevamo , die questo incauto 
Scrittore si riunisse a tanti buoni, colti, umani e carissi- 
mi nostri concittadini nell’ esserci grato p r tante fatiglie 
da poi sostenute nell’ illustrare la Patria , per tutti gli 
anni di nostra vita, e sojto i varj rapporti dei Monumen- 
ti scritti e figurati , della Numismatica , della Tipogra* 
fia. Bibliografia, Biografia, Sfragistica, Diplomatica, ed 
Istoria letteraria , lo abbiamo trovato così avverso alle 
cose nostre chiamandole per fino con un manifesto indul- 
to altri libercoli . Veramente una ingratitudine così tna- 
pifesta di un cittadino dopo tante nostre letterarie fati- 
ghe edite ed inedite a prò della Patria comune , ci 
avrebbe colpito nell’intimo del nostro sensibilissimo cuo- 
re ; ma in tanta amarezza noi troviamo un lieto confor- 
to nello continue pubbliche e private lodi , da cui sono 
itati sempre onorati tutti i nostri libercoli , anche da pri- 
mi Letterati dell'Italia , e del secolo . 

Le nostre Iscrizioni Perugine similmente nominale in 
quella lettera , e di cui in questi fogli abbiamo pure 
riferito qualche buon giudizio degli scienziati fra tanti 
altri che ne abbiamo taciuto, non furono dispregiale dai gior- 
nali di Pisa (i8o5. voi- n.p. tt\\. 232.), di Roma, (1806 u5. 
%ì5. o sia 125.) c di Padoya (.v/. paq. 5 ) . Ivi se non si 
(cune conto del secondo volume , noi sappiamo dal dot- 
tissimo amico Ab. Moschi ni che l’ estensore essendone un 
Greco si stancò di que’ lavori periodici , ed il giornale 
Stesso forse tacque per qualche tempo, 1 All’ apparire peraltro 
di quello stesso volume il dottissimo Marini che nell» 
antica Epigrafia 6ti,mavasi a buon diritto il primo autore 
di tutta la colta Europa , seco noi ,si rallegrò per lettera 
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porcile avemmo „ sì rapidamente corsa una nobile e dot- 
ta carriera „ (let. Ueccmb . i 8 o 5 .). Quel primo volume 
principalmente ci procurò tanto onore , tanta fama «li 
buone lettere in questi scabrosissimi studj , che da quel 
tempo in poi fino a questi ultimi giorni , come pos_ 
siamo mostrare con il letterario carteggio , siamo ri. 
chiesti di nuovi lavori , di approvazioni , sentimenti 
e consigli . Tanto ci accadde nell’ anno scorso 1818, 
in cui essendosi scoperto in Chiusi un’ intiero Ipogeo 
etrusco con urne scritte , a noi se ne dimandò la spie- 
gazione, e che avendola azzardata, riesci di tale soddisfa- 
zione die tosto si pubblicò con le stampe ; e mentre se 
ne progettava una nuova edizione più ampia, si è ristampar- 
lo quel libercolo intieramente nel giornale Enciclopedico 
di Napoli (1818. N. vi. p. 286. ), e dopo ne fu data an- 
che notizia negli Annali Enciclopedici di Parigi (1818. 
vi. Novcmb. p. 191. 192). 

Con tutto ciò sarebbe una gran presunzione la nostra 
nel credere immuni da irnperfezzioni i due Libercoli 
delle Isori/.ioni, ma che informa di buon quarto sono pu- 
re oltre alle pagine 56 o. Noi stessi nè abbiamo alcune 
talvolta avvertito, e ci siamo proposti almeno di corregge- 
re quelle pervenute alla nostra cognizione , allorché pub- 
blicheremo un supplemento alla detta opera di altri 5 o. 
Monumenti inediti scoperti da poi . Vegliasi la nostra 
edizione delle Poesie di Pacifico Massimi (a 34 -') • 

Noi intanto siamo certi come il solo autore delle 
Testimonianze vorrà sbeffeggiarc col titolo di Libercoli 
le Memorie di Francesco Matumnzio , e di Jacopo An- 
tiquarj di circa 5 oo. pagine , che si meritarono aneli’ es- 
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ee lodi cri estratti ne 1 Giornali (li Roma ( Mese letterar- 
Ni 180S. pag 78. Gì ornai. Politico d-J dipartimento di 
Roma. N- «44. 1. Dacem'j. 181 5 pag. 4-) ? in quello di Pi- 
sa nella collezione di opuscoli che si stampano in Firen- 
ze (voi. vii. pag- fi- e voi. xix.) nel Magazzino Enciclope- 
dico di Parigi (Giu. 18 1 !\ pig 4*4*) e ne ^ Giornale di 
Padova , come ci assicura il eh. e dotto signor Mazuohel- 
li uno de’ Bibliotecarj Ambrosiani ( Let. ai. Ago. 1816). 
Inoltre il eh. signor cavaliere Luigi Bossi nelle sue dot- 
tissime note alla vita di Leon X. del Dottor Roschoe 
(/. 149. Mila. 1816. ) ebbe anche la compiacenza di chia- 
mare le Memorie dell’ Antiquario : „ Volume di dotte ri- 
,, cerche intorno a questo erudito, nelle quali contcngon- 
„ si preziose notizie perla storia letteraria di quella età 
Anche a noi sembrandoci tali , ci giamo sempre compia- 
ciuti di questo libercolo , non per vanita , ma pel solo 
oggetto che fu di milita illustrazione alla Storia della 
Letteratura Italiana del bei secolo XVI. , ed alla perugi- 
na in modo speciale , e lo 6tesso signor Bossi ci fece 1’ 
onore di farne uso talvolta in quel suo dottissimo letterario 
travaglio ( 1. 149. 267. 258. 269. ) . 

Lasciamo poi al giudizio de’ dotti che solo valutia- 
mo ^ mentre dispregiamo quello di chi non ha difitto 
produrue, se possono meritarsi il dispregio di esser chia- 
mati libercoli i nostri Bronzi Etruschi , che furono an- 
eli’ essi riferiti cd encomiati nel Magazzino Eneiclopedi- 
eo di Parigi (Settemb. tS 1 5- ) , e da altri letterati per 
la novità degli oggetti , per la precisione o la sagacita. 
eon cui furono illustrati que’ preziosi Monumenti delle 
arti italiane , anche in brevissimo spazio di tempo . La 
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nostra Storia della perugina Zecca , opera ohe recò pure 
qualche onore e lustro alla Storia della politica e del 
«ouinteroio di ud» potente Repubblica Italiana , ed intie- 
ramente alla Numismatica Italiana de’ secoli di mezzo . 
Che se ciò non fosse stato per avventura, i Letterati non si 
sarebbero affrettati a passarcene privati ma favorevoli giu- 
dizj , e fra quali ci piace di ricordare quelli dei Borghe- 
si , degli Schia*3Ì , dei Zannimi j Akerbiad, e Morelli, noini 
tutti celebri fra Letterati italiani , come non si sarebbero 
affrettati a darne dogj ed estratti i giornali di Firenze 
(Decemb. N. 3 . p. ga.), di Milano (t8i6.tioZ. ir. pag. 6 5 .)^ 
e di Antichità e belle arti di Roma (1816. 24.) . Che se 
quel laboriosissimo cd assai studiato lavoro fosse stato un 
libercolo da offuscare l ’ onore de ’ nostri studj , non si 
sarebbe meritato quella approvazione da noi già prodotta 
( pag ■ xi~) del eh. Conte Viani del'onto, che da tutta 1 * 
Europa reputava»» in somiglianti ricerche il primo Scrit- 
tore - Veggasi anche 1 ’ elogio di lui disteso dal eli. Ab. 
Ciampi {pag.to.) , ed il oh. e primo Numismatico di tut- 
ta la colta Europa signor Sestini da noi già ricordato al- 
tre volte , ci assicurò „ di averla già tutta letta , e di 
„ averla trovata scritta con molto ordine , erudizione e 
„ verità , da far collana a tutte le altre opere che ab- 
,, biatno di tante Zecche italiane. E’ pur questa una par- 
„ te della Numismatica molto necessaria, nonostante che 
„ non sia quella che io professo . E’ giusto che gli altri 
« 1' abbiano trovata molto meritevole, e a questo parere 
„ unisco pure il mio . Ho scritto a Berlino ed a Monaco 
„ ove certamente ne saranno richieste alcune copie ( let. 

16. Ottob. 1816 ) _ 1 

' ~ 22 
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Può dimandarsi io stesso sui rapporti delle poesie di 
Pacifico Massimi da quel contentano istorio© precedute 
e seguite da poche ma preziose memorie diplomatiche 
( Perug • 1818. ), e fin qui encomiate anoh’ esse dal gior- 
nale di Napoli ( 1818. N. v tf. ) , e presto lo saranno da 
quello di Milano come sappiamo per sicuri riscontri . Il 
Conte Na pione poi lo chiamò, scrivendo a noi,, dotto li- 
s, bretto , assicurandoci di non avére potuto fare a meno 
., di ammirarne P esattezza e la critica con cui è dettata 
,, quella vita (Let. 1 g. Giugno 1818. e Gior- Encicloped . 
Parigi 1818. voi. xi. pag. 191. 192. ) . 

Che se questi ed altri nostri lavori si meritarono il 
bel complimento di libercoli , contengono pregi almeno 
che non sono nò inutili alle lettere , nè lievi , 0 fra essi 
spiccano sempre e trionfano quell» della novità e della 
verità, la quale mentre ci siamo affrettati di farla bril- 
lare , non P abbiamo mai inviluppata nella tenebria di 
menzogne preziose ( pag. 9. vii. ) , quando le Testimo- 
nianze sul Tempio di Marte non contengono che cose 
rancide e viete, e che perciò talvolta oi hanno assai nausea-* 
to nel doverle oombattere,come imposture e letterarie menzo-« 
gne di buon numero. Da esse intanto noi siamo certi che pren- 
derà giusto abborriroento quell ordine al quale l’autore 
è ascritto , e ohe sull’ esame di questo suo lavoro oppo- 
sto ai pubblici voti (pag. 1 a.) , avrebbe ogni diritto di 
abraderlo dal ruolo degli onoratissimi oonsocj» mentre noi 
non abbiamo disonorato alcuno degli ordini illustri d’Italia , 
a quali similmente siamo ascritti sempre senza nostra ri- 
chiesta. E bisogna poi credere ohe i nostri libercoli ba- 
stantemente cogniti in tutta l’Italia, e fuori, manifosti- 


no pure una qualche estensione di buone notizie , pìut. 
tosto che un’ ariditi di esse , giacché il dotto Bibliote- 
cario Regio di Napoli signor Giannelli nell* anno scorso 
donandoci i suoi dottissimi libri,, riunì al nostro nome gli 
onorevoli titoli di Archeologo eruditissimo, accuratissimo , 
diligentissimo , e per Ano di polistore dottissimo . 

. Ma un paragrafo di quella lettera è intieramente 
occupato, a rioordare gli onorevoli nomi di tanti illustri 
Perugini soggetti , come i soli che hanno i titoli a le - 
gftti/nare la censura ; e noi conoscendoli ohe sarebbero 
intieramente capaci , siamo impazienti per questo scritto 
e per altri di raccoglierne i voti imparziali cui non fare- 
mo appellumento . E ohe ciò sia vero, non lo abbiamo noi 
dimandati al dotto signor Canali ivi ricordato fra al- 
tri , e che avendolo favorevolmente ottenuto per onorare 
il nostro scritto ci facciamo un dovere di riferirlo? II oh. 
professor Mezzanotte che assolutamente può aver titoli a 
legittimar la censura nelle uiaterie Filologiche , se in 
esse non avesse ravvisato in noi qualche buono esercizio, 
non ci avrebbe onorato con la commissione di una Nu- 
mismatica Pindarica illustrata da unirsi alla sua merite- 
volissima versione di quel Classico . Il Pubblico 1’ atten- 
de con impazienza, sapendo quanto questo coltissimo gio- 
vane cd esimio Grecista vaglia in somiglianti lavori, cito 
ha eseguito eoa molta franchezza , felicità , e molta eru- 
dizione ne’ contenti . Pure noi siamo testimonj di udito e 
di fatto, che taluni di quegli illustri soggetti ivi ricorda- 
ti, hanno avuto a sdegno, che uno sconsigliato Scrittore 
.abusasse cosi dei loro rispettabilissimi nomi . 
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Noi peraltro abbiamo penetrato il vero spirito di 
queir intiero paràgrafo, e 1’ Epistolografo non ha mai fon 
tanta chiarezza raggiunta la verità come in questa cir- 
costanza . Egli hu voluto porci al confronto di tanti il- 
lustri e chiarissimi professori , onde manifestare al Pub- 
blico ,. come al loro pa raggio siamo indegni di cuoprirc 
una pubblica cattedra, e di cui egli appena potrebbe es- 
serne l’ultimo scolare. Niuno più di noi stessi compren- 
de questa medesima verità , poiché la scienza che più 
assiduamente, e maturamente abbiamo.in ogni tempo stu- 
diata , è appunto quella di conoscere noi stessi . Da st 
sagge dottrine assiduamente istruiti , ci siamo sempre di 
gran lunga stimati inferiori a chiunque fa professione di 
lettere, non a quelli che le imposturano però, e special- 
mente ai nostri dottissimi comprofessori che stimiamo ol- 
tre ogni 1 unite . Eglino stessi persuasi rleU' ingenuità di 
questi nostri sentimenti, siamo certi che ci amano , ci sti- 
mano , ci rispettano , e che forse non ci reputano tanto 
indegni di questo letterario onore, come l’Epistolografo è 
d’avviso. Ma comunque ciò sia- se* egli fosse mai spinto 
da buon. zelo onde veder ricoperto quel posto da più col* 
to soggetto , o per togliere a quello stabilimento certe 
smentite dispendiose superfluità , come siscrive in quel- 
la lettera, !si ponga tosto in attività; c qualunque ne sa- 
ranno i risultati sulle basi della nostra • letteraria stima 
gii fissata, e che veramente per consiglio di tutti i buoni 
ed amici non dovea cimentarsi con sì meschino scrittore, 
su quelle -della giustizia , e della rettitudine , anche a 
pieno carico .dell’ umile nostra persona, -noi saremo i pri- 
mi a far plauso al suo zelo , i primi a rispettarlo , ed 



l'X 


Digitized by Google 


a chiamarci pienamente soddisfatti , e convinti . S i ricor- 
di peraltro che noi abbiamo pure acquistato qualche di-[ 
ritto agli onori delle lettere , e della patria , esso non » 
mai. Questa grandemente ci ama anche perchè non Vab-*- 
hiamo oltraggiata con quél stìo • imperioso rimprovero d’ • 
esserci ingrata{pag Sappia intanto come non abbia- 
mo mai cercato quell’onbrevole incarico sui rapporti di (pie- 
ci i studj, ma che abbiamo la gloria di avere per i primi con 
buon gusto e criterio nella patria introdotto, e de’qùali- 
pnteva approfittar esso stesso , c per oui no avemmo sempro 
tanta lode; ma ci fu offerto dai saggj moderatori di que- 
sto pubblico stabilimento di lettere. Eglino forse prima- 
deli’ Epistolografo conobbero che i saggj già prodotti dei 
nostri studj , ed i molti letterarj servigj resi alla patrio» 
per noi, poteano bene esser titoli ‘bastanti di vederci in- 
nalzati a quell’onore che nei tanto valutiamo, per èsse- 
re riuniti nelle letterarie relazioni non solo, ma in quelle 
di amicizia, e di amorè eziandìo, aduna corporazione dr 
tanti illustri soggetti. 

Possiamo sperare inoltre di non occuparo indegna- 
mente quel posto, al quale per divenire sempre più utili , 
riuniremo quanto prima un corso elementare di pubbli- 
che lezioni , e che col mezzo delle stampe renderemo 
di comune diritto. Siccome poi alle povere nostre produ- 
zioni siamo stati sempre solleciti di riunire il voto de dotti, 
possiamo assicurare il temerario, e minaccioso , ma non 
temuto censore, che delle stesse lezioni, dietro un intiero 
e ragionato prospetto, ne abbiamo già ottenuta favorevo- 
le approvazione dal eh. Ab. Schiassi professore Archeo- 
logo nell’istituto di Bologna , e dal dotto sig. Ab. n 
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noni Antiquario Regio Imperiate in P’irenzè . Scrive il 
primo pertanto , che poi ci chiamò doctissimnm vinari 
deque Etruscorum antiquitatibus optime merito ( opu- 
scoli letterari Bologna *818. voi. /. pag. < 65 . ) „ Il 
„■ prospetto del suo corso di Archeologìa io non posso 
„ che approvarlo al sommo , e sono desiderosissimo di 
vederlo messo a luce , conoscendo che ne potrò assais- 
,, simo profittare per le mie lezioni 5 , ( Let . 28. Bug Ho 
l8i6. ): soggi ugne 1 ’ altro ,, Le rimando il prospetto do- 
„ po di averlo letto due volt© . Io trovo il piano delle 
„ lezioni essai giusto, bello', e ragionatissimo , ©panni 
„ che ella abbiasi aperta una via assai spaziosa da far 
,, trionfare le vastissime sue cognizioni „ ( Let. * . Ag- 
18 16. ) , Sono pure le stesse lezioni che in quella lette- 
ra di un pseudofilologo si vorrebbero smentire come di- 
spendiose superfluità in un tempo iq cui il pubblico 
letterato ba già smentito le Testimonianze sul Tempio 
di Marte , come una congerie di sfacciatissime falsità ■ 
anzi sono quelle stesse dottrine clic nel suo scritto scivo - 
l'irono sempre , senza ohe esso potesse trattenerle per bre- 
vissimo istante. 

Finalmente ohe egli sia sempre disposto a respin- 
gere con piè fermo e faccia scoperta le aggressioni di 
chiunque volesse soprafarlo , come si scrive io quella 
lettera, noi siamo certi che potrà manipolarne sempli- 
eemente il progetto con una dose (T immaginazione 
{.pag. 4.0* ) , eseguirlo non già . Si ricordi peraltro che 
colui che è provocato non può rifiutarsi senza viltà » 
,p che fino dal dì tt. Deocmbre avendo promesso al Pub- 
iilico solennemente di non abbandonare il campo, il Pub- 


]7J> 


blieo stesso ha diritto di chiedere a lui nuovi sperimenti 
dell' altissimo suo valore, onde senza vergogna non potrà 
lasciar quelle armi, sebbene non atto ancora' a portare . 
Perciò se cosi familiarizzato con Marte, armato marcerà 
con quelle stesse disposizioni che rialzarono la sua ar- 
ditezza ( pag . i5.), onde penetrare nel Tempio di Mar- 
te per invasarsi di quel suo pretèso Oracolo Pico Tu- 
dcrtino , stia certo , ohe il da lui chiamato nemico , ma 
che tale non è , forse a nuora campagna 1’ accoglierà 
fra le risa, non mai feroci ed amare per la bile {pag- 
85.), ma liete si bene ppr i nuovi spettacoli , ne si pren- 
derà alcuna pena di ripararne i Colpi, perchè incapaci 
a ferire, come scagliati da debole polso, infemwe tremante • 

J (.■•••• -c ' •• 
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Papilla 149- j. Tempio di Marte in Todi che si vorrebbe far pre- 
cedere lo «torso Omero di oltre a quattro secoli Leggati ore non si 
fece in tempo a correggere „ Tempio di Marte die si fa precedere la 
guerra Trojana di aio. anni accaduta 1270. anni prima dell’ era nostra , 


IMPRIMATUR 

F t. Joannes Andreas Lavisi S. O. Perniine Inquii- Generai». 
Joannes Canon. Pressint Vie. Geo. Perosiae. 



H/Só- 20 i , Digitized by 



ita 

rew, 

i . . . 

irit 

me 

i rorrtWx larpre- 
Ltggiù «re “ 11 
ù la prtcalete I» 
n dell’era ooitf* > 


Gea«»li*- 


l. 




Digitized by Google 



